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PREFAZIONE 

DI ANTONIO EVANGELJ 
C. R. S. 


Andando io alia luce 
nell’, antecedente Vo- 
lume le Stellinone 
poes'ie, intefi di mo- 
ftrarne 1’ autore fotto 
un afpetto nuovo del tutto; ma tal non è 
già il mio intendimento nel divulgar, che o- 
ra fo, alcuni Tuoi ferirti martematici. Che 
il P. Steliini folfe mattematico , giugnerà 
nuovo (blamente a chi s* affomiglia a colo- 
ro, i quali, inferme avendo ed annuvolate 
le pupille, increduli alla teftimonianza , che 

*2 fa 
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fa di sè medefnno il Sole con quel chiaro 
lume , che dall* oriente fi fparge allorch’ egli 
è per nafcerc, an hi fogno che il volto fteflò 
di quel gran luminare già Torto a pieno gli 
chiarilca e certifichi. Ma chiunque fornito di 
fottil acume , e corredato delle cognizioni 
tutte, che a tal uopo fi richieggono , avrà 
letto il Saggio dell’ Orìgine e del progrelfo 
de’ cofturfii , e i fette libri dell’ Etica dell’ 
Autor noflro , per crederlo nelle mate- 
matiche difcipline verfatiflìmo , non a cer* 
tamente medierò , che a lui ne porgano 
un teftimonio le cofe , che in quello vo- 
lume fi racchiudono. E qual mai de’ leg- 
gitori , eh’ io dico , confidcrato eh’ egli 
abbia ben bene la forma di que’ due dirò 
cosi , nobilumi edifizj , la difpofizione 
delle lor parti , e tutto ciò , che ferve all* 
ornamento od alla foliditk del lavoro, non 
dee palefemente aver conolciuto effer elfi 
opera d’ un architetto , che abbia larga- 
mente ed a fazietk bevuto a’ fonti della 
geometria ; e quindi attinto quello , dicia- 

mo- 
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molo cosi , fpirito d’ ordine , di verità e 
ragione , che in quelli da per tutto mara- 
vigliofamente rifplende ? Se , a detta del ce- 
lebre Fieury (/?), chiunque abbia letto 1’ 
opere di Platone , non può a meno di non 
ifcorgere un Geometra nel metodo folo , 
con cui fon effe comporta ; quanto più non 
dovr'a facilmente ognun ravvifarlo nell- 
opere dello Steliini , dove quel metodo 
non è, come negli ferini del mentovato Fi» 
lofofo , fotto la diaiogica forma naffcofto? 

Nè mi dica già alcuno , poter quell’ ef. 
fetto , che alla geometria per me s’ attri» 
buifee , da altre cagioni ancora effer pro- 
dotto. Che quegli, i quali anno dalla na. 
tura fortito una mente aggiuftata e fagace, 
ed ann’ oltracciò penfato ad ammaeftrarla 
con quell’ arti , che anno per ifeopo di di- 
rigere e perfezionar 1’ intelletto , portano, 
tuttoché di geometria non efperti , nelle 
produzion loro mortrarfi accorti difeerni* 

* 3 tO- 
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tori del vero , ed efatti precifi ordinati , 
lo fo ; ma fo altresì , che rai prerogative 
non fono in elfi giammai belle cotanto e 
luminofe , che aliai più non lo fieno in 
chi fi è lunga flagione avvezzato all’ efat- 
tezza precifione chiarezza e concarenamen- 
to delle geometriche verit'a ; e che le pro- 
duzioni di quelli ultimi fon marchiate d’ 
un sì fpeciofo carattere (*), che da chi 
ben difcerne non può mai clTer confufo 
con quello , onde fon contralfegnate le 
fcritture de’ primi. 

Nelle cofe , eh’ io prefento al pubblico, 
non s’ afpetti alcuno di veder ampliati i 
confini delle mattematiche feienze o coli 
invenzione di nuovi metodi , o col felice 
difcioglimento di qualche nodo , intorno 
a cui f induftria d’ altri ingegni fiafi va- 
namente adoperata. Il P. Steliini ricco di 
tutto ciò , clic atto il rendeva al pari for- 
fè 


( a ) Un enivrage de Mortle , de Polii èque , de Critique , 
peni è re niente d' Eloquente , en fer » plus tetti , toutes céu/et 
tP ti Sicure /gelei , r* il rji ftit de r.ttirt de Gcometrc . M. de 
Fontcnelle > Differiti, [ur P utilite dei Mttieni. 
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fe di chiunque altro a riufcir felicemente 
in Amili imprefè , mancò d’ occafioni , che 
T obbligaflero a far moftra di fua ricchez- 
za . Dico , che 1’ obbligalfero ; perchè non 
effendo egli punto inquietato da que’ pun- 
goli d’ ambizione , che altrui fpronano ad 
afferrar cupidamente qualunque occafione 
di fegnalarfi a lui fi pari dinanzi ; o , 
non ne incontrando , ad andarne conti- 
nuamente a caccia ; qualora o dai doveri 
del proprio miniftero , o da quelli d’ ur- 
banità non veniva coftretto , rado era , 
eh’ ei pigliali in mano la penna. Il per- 
chè non è da farli meraviglia , s’ ei fi ri- 
ftrinfe foitanto o a dilucidar quale opera 
altrui , o a dar intorno a quale’ altra il 
fuo giudizio , come appunto a fatto ne’ 
tre Opufcoli in quello volume contenuti. 

Confitte il primo in non poche Anno- 
tazioni alla Profpettiva Lineare dei rino- 
matiffimo M. Taylor da lui recata dall’ 
Inglefe nell’ Italiana favella a benefìzio 
d’ un qualche ftudiofo . Nella leelta fatta 

* 4 . dal- 
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dallo Steliini di quell’ opera riluce a me- 
raviglia la fagacità del fuo difcernimento ; 
poiché tutti i più periti geometri l’ an 
Tempre avuta in pregio fommo per la lo- 
dezza de’ Tuoi principi > P er la loro l *ni- 
verfalità ed eltenfione , e per la brevità e 
precifione i con cui fono dettati. Ma fic- 
come quella brevità può elfer alle volte d* 
impaccio a chi non è nelle mattematiche 
efperto gran fatto ; cosi il nollro Volga- 
rizzatore credette di dovervi apporre quà 
e là delle pollille , che maggiormente fvi- 
luppando le dottrine dell’ Inglefe lcrittore, 
ne rendettero altrui più fpedita 1’ intelligen- 
za. In che tempo facefs’ egli quella fatica, 
non faprei dirlo preci famente : folo fui fon- 
damento di parecchie conghietture mi fem- 
bra di poter di certo alferire , eh’ egli la 
faceffe molto prima del 1738. , anno , 
in cui fu delibato alla pubblica Lettura 
di Padova. Quello, eh’ è fuor d’ ogni dub- 
bio , fi è , che quell’ Opera doveva llam- 
parfi in Venezia nel 1754., poiché fi tro- 
va 
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va in mia mano il manofcritto approvato 
in quell’ anno per la llampa. Perchè poi 
non foffe allor recata ad effetto 1’. ideata 
impresone , m’ è ignoto . Ma probabil- 
mente fa rà ciò nato dall’ efferfi , come 
Ipeffo accade , differita un po’ troppo 1’ e- 
fecuzione del meditato difegno. Perciocché 
nel feguente anno 1755. ulcì in Roma una 
traduzione Italiana del Taylor fatta dal 
celebre P. Jacquier , ed un’ altra Francete 
nc comparve poco dopo quella in Lione 
d’ alcune giunte arricchita : cole , che do- 
vettero Icorare lo Stampator Veneto , e 
fargli temere di non aver del libro quel 
facile fpaccio , eh’ ei fperar poteva in prin- 
cipio . Il P. Steliini contento d’ una certa 
quantità di libri avuta dallo Stampatore in 
cambio della fua fatica , più a quella non 
pensò , ficcome colui , che non avendole 
pollo in fronte il fuo nome , nulla fi cu- 
rava della lode , che venir ne poteffe alle 
fue pollille ; come picciola troppo per uno, 
che atto fi vedeva a procacciarfene una in- 
fini- 



( X ) 

finitamente più luminofa in tali ftudj , fol 
che averte voluto. 

Oltre di pollillar , com’ ei fece , ove 
gli parve opportuno , le Definizioni , gli 
Aflìomi , i Teoremi ec. aveva lo Stellini 
in animo di dichiarare anche i nove E- 
fempj dall’ autor Inglefe proporti , anzi a- 
vea già cominciato a farlo. E certamente 
farebbe rtata quella una colà ai principian- 
ti utile affai e comoda per la foverchia 
brevità dai Taylor in quegli efempj tenu- 
ta. Ma ficcome allorché gli fi prefentò 1’ 
occafione di mandar alle ftampe il fuo vol- 
garizzamento , e’ non fi trovava aver di- 
chiarato che un folo Efempio , nè avea 
forfè ozio di far lo fteffo cogli altri ; co- 
si perchè 1’ opera non rimaneffe imperfet- 
ta , lalciò da parte anche quello. Io per 
altro a quella Edizione ò creduto bene ag- 
giugner quell’ illuftrazione benché unica , e 
metterla a piè della faccia , come per un 
faggio dell’ altre , che 1’ Annotatore penfa- 
va di fare. 

Al 
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Al fecondo Opufcolo diede motivo una 
Difl'ertazione del eh. P. Fortunato da Bre- 
feia fcrirta in difefa del celebratiffimo Car- 
dinale Angiolmaria Quirini. Quelli ( per 
prender la cofa dal fuo principio ) ritro- 
vandoci nel 1704. Monaco Studente in Fi- 
renze , ed eflendofi applicato a dimoftrar 
algebraicamente gli Elementi d’ Euclide 
(<7), giunto che fu alla Propofizione XXI. 
del Libro VII. , s’ avvisò di feorger nella 
dimortrazione di erta un abbaglio. Tut- 
to feftante P illuftre Giovine per tal cofa, 
ne dette Cubito parte per lettera al famofo 
D. Guido Grandi , che allor dimorava e- 
gli pure in Firenze , sfidandolo in certo 
modo a difender il fuo Euclide da un’ ac- 
cufa , da cui avea per cortame , che vano 
farebbe flato il difenderlo ( b ). Il Geome- 

tra 


(«) Parecchie di quelle algebriche Dimoflrazioni furono 
dal P. Fortunato da Brefcia pubblicate nel libro , che à per 
titolo: Animidvcrjlonts in Propafit. ai. A 7. Enel. Brixin 

1738 . . 

( b ) Cosi è narrato il fatto dal Cardinal medefimo nel 
Comcntario De rebus $d ft pcrtintntiius ; 1 . ì.c. a. pag. 14. 
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tra Cremonefe moftrò ( a ) alQuirini, che 
a torto veniva Euclide talfato d’ errore : 
dopo di che la cofa mefla in filenzio dor- 
mi fino al 1737. Nel qual anno avendone 
il fopraddetto P. Fortunato rifvegliata ai 
Cardinale la memoria , in lui fi riaccefe 
la vaghezza di veder que’ fuoi antichi pen- 
famenti accreditati dal voto di qualche 
competente giudice : e quello fembrandogli 
d’ averlo ritrovato nel detto Religiofo , 
volle eh’ ei gli elàminafle e ne dicefle il 
fuo fentimento. Ei lo efpofe nella mento- 
vata Diflertazione che nel fopraddetto an- 
no fu llampata. Il P. Steliini dunque da 
un’ autorevol perfona richiefto del fuo pa- 
rere intorno al dubbio moflo dai Quirini, 
e intorno allo Icritto del fuo propugnato- 
re , Icrilfe le dotte e giudiziofe Oflervazio- 
ni eh’ io pubblico . 

Il terzo Opulcolo è una critica d’ un’ 
Operetta dell’ Ab. Antonio Rocchi Pado- 

va- 

(4) In una latina lettera , Rampata infieme colla DifTo-r- 
tazione fopraddetta del P. Fortunato da Brefcia , e riftampa- 
ta nell’ altro citato lib, Jriimidverfiomcs tre. 
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vano intitolata ; De Circuii & Hyperbola 
«equilatera quadratura Commentatium > e 
ftampata in Padova nel 1 769 . L’autore di 
quello Gomentario , prima di darlo alla 
luce , ebbe bensì la commendevol pruden- 
za di farlo vedere ad alcuni illuftri Mate- 
matici , e fra quelli anche allo Stellini ; 
ma il foverchio amore al fuo parto 1’ ac- 
cecò a fegno di non poter conofcere la ve- 
rità da loro inoltratagli , e fpezialmente 
dallo Stellini , che ne fa toccar con mano 
il paralogifmo . Ma che n’ avvenne ? Aven- 
do il detto Comentario incontrata preflo 
il pubblico la forte che doveva ; 1’ autore 
di eflo , quafichè folle inaudito che un 
Matematico k fiali ingannato , e non avelle- 
rò fatto qualche fcappuccio un Galileo llef- 
fo , ed un Giovanni Bernulli (<j), non 

che 

( 4 ) Galileo errò nel determinar due curve, che fon quel- 
le de’ due famofi problemi detti 1’ uno della Cstenell» , 1’ 
altro della Brtcbiflocnns . La prima curva pensò egli che for- 
fè una parabola , mentr’ è del genere delle curve meccaniche ; 
e la feconda credette elTer un cerchio , mentr’ è una cicloi- 
de . Il Bernulli poi fece un error di calcolo nella Diflertazio- 
ne , in cui tratta del modo di dcdur l’ orbite e gli afelj de' 
pianeti dal fi ficaia Cartellano . 
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che altri , in cambio di confeflar fincera- 
mente il Tuo fallo , volle pur giultificar- 
lo : ma il fece ki guifa , che venne a 
cadere , come fuol dirfi , dalla padella nelle 
brace. Pubblicò dunque tre anni dopo in 
Padova un libricciuolo intitolato : Declara- 
tio confilii Antonii Rocchi Presb. Pat. in 
exponenda Quadratura Circuii & Hypcr- 
bola equilatera ; nel qual libro comincia 
dicendo , che (a) alcuni illuflri uomi- 
ni , a’ quali avea fenza mafchera palelàto i 
fuoi fentimenti , non avean ben capito la 
fua intenzione ; quella poi , fegu’ egli a di- 
re , che era di dare una dimoftrazion fal- 
la a bello fludio , per far vedere , che le 
dottrine del P. Grandi , a cui quella di- 
moftrazione era appoggiata , non eran giu- 
fte ed elàtte. Ma fe foffe il vero , che a 
coloro , cui egli aveva fcelto per giudi- 



(4) Ecco il principio del fuo Proemio : Etfi prjeflantijft- 
f nis quibt/fdam virit antequam oprila illa mta De Circuii & 
Hyperbol* acquilater* Quadratura tuo nomini , mi H. , infcripta 
tribù! ab bine aunis eiererur , quorum duo magno rei lìtteranje 
fato inter ine ( il P. Steliini mori 1 ’ an. 1770. ) , non fimu- 
late confelium meum aptruerim ; ntmo tarnen &c. 
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ci , avefle chiaramente , com’ ei dice , ef- 
pofto tai cofe , è egli credibile , che ric- 
coni eglino avean a lui .moftrato erronea 
la fui dimoftrazione , non gli avellerò an- 
che moftrato eh’ egli errava fupponendo 
errore nel Grandi? 

Oltre quelli Opufcoli , dal non picciol 
falcio di fcritture mattematiche e fifico- 
mattematiche lafciateci dal P. Stellini , 
quale’ altro per avventura fe ne farebbe po- 
tuto tralcegliere degno del pubblico. Ma 
le lunghe e nojofe inchiede , che mi è 
convenuto fare per venir in chiaro dell’ 
opere dallo Stellini cenfurate negli ultimi 
due , anno in me ammorzato la voglia di 
tentar altri indovinamenti ; tanto più che 
ciò , che qui fi dà fuori , è diffidente al 
fine , eh’ io propofto mi fono. 


NUO- 


Prajlantìjfmum ingcnium contulerat & ad perfe- 
fìam Geometria fcientiam . 

Cic. in Bruto. 
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NUOVI PRINCIPJ 

DELLA 

PROSPETTI VA LINEARE 

OVVERO 

DttP Arti di difegntrt fovri <P un pitta le rippre[entlt.ioni 
di quilfivoglii oggetto con tm metodo pià generile e 
pii (implico di quinti ne fono fleti fn il 
prefente inventiti , 

PROPOSTI 

DA BROOK TAYLOR. 

Opera tradotta dall’ Inglefe , e eoo Annotazioni 
illuftrata. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


PREFAZIONE 

PEL L 1 AUTORE. 

I 


C Onfiderando io quanto pochi e femplicì 
fieno i principi , da’ quali dipende- 1’ arte 
della Profpettiva , ed infieme quanto fia 
utile , anzi necefiària quell* arte ad ogni genere 
di Difegno , mi fono fovente maravigliato , eh’ 
ella fiafi ancor lafciata nella imperfezione , in 
cui fi trova ne’ Jibri , che ne fono fiati finora 
fcritti . Alcuni di quelli libri fon in vero groflif- 
fimi • ma ciò , che li rende tali , non è che la 
lunghezza di nojofi ragionamenti lovra cofe vol- 
gari , o il numero grande di efempj , che ne 
crefcono bensì *1 prezzo ad alcunq per I4 varie- 
tà di figure curiofe , ond* e* viene adornato , ma 
nulla infegnano , che tenda alla perfezione dell’ 
arte ftefla. Perocché fembra , che coloro , i qua- 
li ne anno finora trattato , fiano fiati efercitati 
più nella pratica del Difegno , che ne’ princip; 

A z di 
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di Geometrìa : e perciò quando la pratica nelle 
occafioni lor fuggeriva qualche particolare fpedien- 
te , an creduto di doverne far parte al pubblico , 
come di cofe utili all’ avanzamento dell* arte j 
ma non fono flati capaci di recare ad efla alcun 
vantaggio reale , non eflfendo provveduti d’ un 
fondo badante di Geometrìa per renderne i prin- 
cipi generali, ed all’ufo più convenevoli. 
In quefto libro io mi fon ingegnato di farlo , ed 
è , quanto per me s’ è potuto , procurato di da- 
re a’ principi di quefl’ arte tutta 1’ eflenfione pof- 
fibile , e d’ immaginare le coflruzioni piò Templi- 
ci ed utili per la pratica . 

Mi fon perciò trovato in affoluta neceflità di 
confiderai queflo fuggetto di pianta , Come fe 
flato non folfe prima trattato ; eflendo i principj 
della Profpettiva antica così limitati e riflretti , 
che non poflon eflere d’ alcun ufo alla mia inten- 
zione i e d’ inventare nuovi termini d’ arte , ef- 
fendo gli ufati per J' addietro così legati colle 
nozioni imperfette , che di quefl’ arte fi fono fin 
al prefente avute , eh’ io non poffo adoperarli 
nello fpiegare i principj generali , che intendo di 
flabilire. Il termine per efempio di Linea Oriz- 
zontale riftrigne di fua natura le nozioni di chi 

leg- 
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DELL’AUTORE. s 
legge al piano dell’ orizzonte ; e lo difpone ad 
immaginarli , che quello piano goda qualche pri- 
vilegio particolare, e che per mezzo di quella 
linea orizzontale li deferivano in etto le figure 
con più d’ agevolezza e proprietà , che in ogn 
altro piano ; come fe tutti gli altri piani non 
potettero egualmente maneggiarfi , ritrovando al- 
tre linee ad etti appartenenti della natura medefi- 
ma . Ma io non fo differenza in quello libro tra 
il piano dell* orizzonte , c qualunque altro , Per- 
ciocché i piani , come piani , elTendo in Geome- 
trìa tutti fintili , e’ conviene confiderarli come 
tali , e fpiegarne in generale le proprietà , iafeian. 
do all’ artefice la cura d' applicarle a’ cali partico- 
lari fecondo Indigenza dell’ occafioni . 

Mia intenzione in quello libro non é di affa- 
ticar e chi legge con efempj molti , né di difen- 
dere ad una minuta fpiegazione di tutt’ i cali par- 
ticolari , ma di fviluppar i principj generali del- 
ia Profpettiva. Nel che fe m’ avverrà di riufeire 
in modo , eh* io mi renda intelligibile a chi 
leggerà , non ò dubbio , eh’ ei non fia per fàcil- 
mente perdonarmi la mia brevità, Perocché tro- 
verà molto più di piacere olfervando quanta fia 
i* effenfione di quelli principj udì’ applicargli a’ 

A 3 car * 



6 PREFAZIONE 

cafi particolari da sè fleflo immaginati * che lega 
gendo le nojofe fpiegazioni d’ efempj immaginati 
da altri » 

Io trovo , che molti fi foh mofirati difgufiati 
della prima edizione , che ò data di quelli Prin* 
cipj * per non vedervi efempj j nè curiofe defcri- 
zioni di figure , di cui gli altri libri di ProfpeN 
tiva fon d’ ordinario pieni ; e non ifcorgendovi 
che femplici figure geometriche , gli an prefi per 
un libro fctco e difpiacevole > e perciò non fi 
fon curati di prenderfi la briga di leggerli. Per 
foddisfare in qualche maniera a qdefii tali , vi ò 
fatto le figure un po’ più ornate; ond’ abbiano 
qualche prova vifibile della preferenza , che deefi 
a quelli Principj fovra le regole comuni di Pro- 
fpCttiva , vedendo la femplicità delle cofiruzióni , 
ed il poco numero di linee neceflario alla deferi- 
zione di foggetti diverfi , che nel metodo comu‘ 
ne richiederebbe una fatica infinita , ed una gran 
confufionc di linee . Mi farebbe fiato facile mal* 
tiplicarne gli efempj * e Rendermi fovra cofe va* 
rie , le quali non ò fe non accennate , potendo 
effe agevolmente profeguirfi da quelli, che di que* 
(li principi fi faranno impoflefiati. Qualcheduno 
jper avventura avrebbe più gradito il mio libro , 

fe 



fe ciò avelli fatto io Hello : ma bifogna eh’ io 
mi prenda la libertà di dire a quelli tali , che 
quantunque avelie potuto il mio libro per quello 
mezzo un po’ più dilettare 'oro mente , non 
1’ avrebbe per quello iftruita di più : perocché la 
vera e miglior via d’ apprender un’ arte non è 1* 
informarli di quantità d’ efempj propolli da altri * 
ma polfederne prima i principj , e farleli poi fa* 
migliari col praticarli : perocché in ogni cofa la 
pratica fola è quella , che rende l’ uomo perfetto . 

Chi non intende gli elementi di Geometrìa 
può difficilmente fperar d’ intendere quello libro 
fenza 1’ aflillenza d’ un maellro. Io mi fono però 
sforzato d’ appianare in modo ogni cofa, che una 
leggeriflima tintura di Geometrìa balla perchè pol- 
la uno leggere quello libro da lé Hello . E qui 
voglio avvertire i miei leggitori , che bramano 
divenire in quella materia periti , di non conten- 
tarli delle figure , che vi trovano , ma di deferì, 
verne in ogni occalìone di nuove da sé medefimi 
in tutta la varietà di circoHanze , che polfono 
immaginarli. Quella cofa richiederà dapprincipio 
un po’ più di tempo ; ma tra non molto cono* 
feeranno quanto ne fia grande il vantaggio dalla 
ellenlione delle nozioni , che ne avran riportato . 

A4 V a r 



8 PREFAZIONE 

L’ arte della Profpettiva è necelfaria a tutte 1* 
arti , nelle quali fi à a far ufo del Difegno , qua- 
li fono f Architettura , la Fortificazione , la 
Scultura , ed in generale tutte 1* arti Meccaniche • 
ma fopra tutto ella è necelfaria alla Pittura , che 
nulla può fenza di effa . Una figura , che non fia 
dcfcritta fecondo le regole della Profpettiva, tutt’ 
altro rapprefenta che ciò , che fi vuole. Dimo- 
doché una pittura , la quale fia difettofa in que- 
llo conto , parafi ugualmente o più biafimevole , 
che una fcrittura , iu cui vi fieno de’ falli d’ or- 
tografia o di gramatica . Se fi tien comunemente 
per cofa ridicola il pretender di fcrivere un 
poema eroico , od un difcorfo eccellente fovra 
qualunque foggetto fenza fapere la proprietà del 
linguaggio , nel quale fi penla di fcriverlo ; nulla 
men ridicolo a me fembra il pretender di fare 
una buona pittura fenza fapere la Profpettiva . 
Pure quante pitture non fi veggono , che per al- 
tri riguardi pregevoli Ifime , fon tutte difettofe in 
quella parte ! E quello fallo è tanto generale , 
che non mi fovviene d’ aver mai veduta una pit- 
tura , che ne folfe affatto fenza : e ciò , di che 
dobbiam più lagnarci , egli fi è , che i maellri 
più grandi vi fono i più fottopolli . Quelli efcm- 
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pj fanno che vi s’ abbia men di riguardo , ma 
non per quello il fallo è minore , anzi egli è piU 
da difapprovarfi , e merita che s* ufi tutta la pof. 
fibil attenzione per ifcanfarlo. La cagion princi- 
pale di queft* errore è fenza dubbio il fallo me- 
todo, che li tiene nell’ educar le pcrfone in quell’ 
arte. Perocché la gioventù s’ impiega generalmen- 
te fubito a difegnare , e quando à in ciò acqui- 
eta facilità , fi fa palfar a colorire : e quelle 
cofe apprende ella a memoria e per abito fola- 
mente , fenza che venga iltruita in alcuna regola 
d’ arte. Onde quand’ ella fi mette a difegnare 
qualche cofa da sè , qualunque fperienza eli’ abbia 
nel copiare e nel colorire ogni cofa , che le ven- 
ga in mente , per mancanza d’ illruzione nelle 
regole efatte dell’ arte , non fa come regolare 1* 
invenzioni fue con giudizio, e va foggetta ad er- 
rori sì grandi , che non lafciano nè ad elfa nè 
agli altri trovar nell’ opere lue quella foddisfazio- 
ne , che altrimenti vi fi troverebbe. Per correg- 
ger in avvenire quello fallo , io raccomanderei a’ 
maefiri di pittura di riflettere , quanto fia necef- 
fario di flabilire un metodo migliore per 1* edu- 
cazione de’ loro allievi , e di cominciar le loro 
iftruzioni dalle parti artificiali della pittura , pri* 
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ma di lafciargli in libertà di feguire le invenzioni 
della indifciplinata loro immaginazione. 

L’ arte della Pittura prefa in tutta la fua elten- 
lìòne coda di due parti , che fono 1* Inventiva , 
e 1’ Efecutiva . La inventiva , eh’ è comune alla 
Poesìa , appartiene più propriamente al difegno 
originale , eh’ ella inventa e difpone nella ma- 
niera più convenevole , che alla pittura , la qual 
è fólatnente una copia del difegno già formato 
nella fantasìa dell’ artefice. La perfezione di que- 
lla parte della pittura dipende dalla conofcenza 
perfetta , che à 1’ artefice di tutte le parti del 
fuo foggetto ■ e la bellezza confifle nella felice 
feelta e difpofizione , eh’ ei ne fa . E quella è la 
cofa , che manifella l’ ingegno dell’ artefice , aven- 
do egli qui la libertà di fecondare e di compia- 
cere la fua fantasìa lenza limitazione alcuna . Ma 
la parte efecutiva è intieramente foggetta . e flrct- 
tamente legata alle regole dell’ arte , dalle quali 
non à mezzo da difpenfarfi. Quindi fu quelle re- 
gole dee l’ artefice regolarfi compiutamente ; pe- 
rocché fe una cofa non è ben difegnata fecondo 
le regole della Profpettiva , o non è ben colori- 
ta , o ben ombreggiata , non apparifie in conto 
alcuno ciò che 1’ artefice intende di rapprefentare. 

On- 
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Onde Te 1’ artefice qualche volta per avventura fe’ 
immagina , che la fua pittura comparirebbe me- 
glio fe deviale alcun poco da quelle regole’ ei 
può afiicurarfi , che 1’ errore deriva dal Tuo dife- 
gno originale , e non dall’ efattezza delle regole • 
pofciachè ciò * che negli oggetti originali è con- 
venevole fcd aggiufiato , non può comparir difet- 
tofo in una pittura , nella quale fian efli perfet- 
tamente copiati » 

Il perchè , per dare un breve faggio de’ penfieri , 
che ò qualche colta avuti intorno al metodo, 
che dee feguirfi nell’ iftruire un allievo nella par- 
te efecutiva della Pittura , io gl* infognerei prima 
1’ operazioni più comuni della Geometrìa pratica , 
i primi elementi della Geometrìa piana , e 1’ 
Aritmetica ordinaria. Quand’egli fi trovi di que- 
lle baflantemente pratico , gl’ infegnerei la Prof- 
pettiva j e fatto eh’ egli abbia in cfla qualche prò- 
greffo , e preparato il giudizio colle giufte idee 
delle alterazioni , alle quali foggiaccionó le figu- 
re , quando vengono fovra un piano delineate , 
allora può metterli a difegnare ad occhio ; ed in 
quefto e nella Profpettiva infieme debbe efercitarfi 
finattantochè in ambedue ne divenga a fufficienza 
perfetto. Niuna cofa un pittore dee renderli più 

fa- 
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famigliare , che la Profpettiva : perocché ella é 
la fola cofa , che può fare il giudizio corretto, 
ed ajuta la fantasìa ad inventare dieci volte più 
facilmente di quello che farebbe fenza di efla , 
Riguardo al colorire, prima' che il giovine arte- 
fice fi metta a copiar delle pitture , nelle quali 
s’ incontrano da imitare molti colori diverfi , fa- 
rebbe bene eh’ ei s’ iftruifle nella teorìa de’ colo- 
ri ; eh* egli apprendefle le loro proprietà partico- 
lari , le loro relazioni differenti , e gli effetti di- 
verfi , che fono dalla miftura loro prodotti ; che 
finalmente ei fi foffe ben informato de’ molti co- 
lori materiali , de’ quali fi & ufo nella Pittura . 
Quefie cofe debbono impararli con un metodo 
regolare : e 1’ artefice non dee tutto fondarli lo- 
pra varie ofTervazioni indigefle , che gli fi poffo» 
no prefentar nella pratica. Ed a propofito de’ co- 
lori , mi pare , che la teorìa , che. mi fono in- 
gegnato di fpiegare nell’ Appendice fecondo i prin- 
cipj del Signor Ifacco Neuton , poffa effere d’ un 
ufo grand iffimo. PofTono inventarfi altresì de’ me- 
todi regolari , per infegnar la dottrina della luce 
e deli’ ombra , ed altre particolarità intorno alla 
parte pratica della pittura perfezionarfi e difporfi 
in metodi proprj per iftruire i giovani artefici . 

Ma 
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Ma io accenno {blamente quelle cofe , raccoman- 
dando a* maeflri dell’ arte di riflettervi Copra e di 
perfezionarle . 

Il libro è sì corto , che non è di meftieri 
trattenere più a lungo il leggitore nella prefazio- 
ne per avvertirlo più precifamente di ciò , eh’ 
egli può afpettar di trovare nel libro fteffo . 
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NUOVI PRINC1PJ 

DELLA 

PROSPETTIVA LINEARE 

P ART E PRIMA. 


DEFINIZIONE I. 


La Prospettiva Lineare è /’ arte di defcriver efat - 
tornente fovra una Superficie piana le rapprefen * 
fazioni tf ogni oggetto dato. 



JEr aver un’ idea compiuta e chiara 
de’ principi di quell’ arte , fi dee con- 
fiderare , che un quadro col maggior 
grado di perfezione difegnato, e pollo in una fitua* 
2Ìone convenevole , dee apparir tale allo fpettato- 
re , eh’ ei non poflà diftinguerc ciò , che vi è 
rapprefentato , da’ reali oggetti originali , le at- 
tualmente porti fuffero nel luogo, in cui fi rap- 
prefentano collocati . Per produr quello effetto 
egli è neccflario che i raggi di luce da ogni pun- 
to 
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to del quadro vengano all’ occhio dello fpet. 
tatore colla flefTa direzione , colla fteflfa forza di 
luce , d’ ombra , e di colore , colla quale verreb- 
bono da’ punti corrifpondenti degli oggetti reali 
veduti nel fito lor proprio. Così fupponendo ch% 
. lo fpettatore , il cui occhio è in O , riguardi la 
pittura d’ un cubo abcde , e che A B C D E fia 
il cubo originale realmente collocato nel fito do» 
ve gli apparifce che lo fia ; la luce da ogni pun- 
to a della pittura dee venire all’ occhio O delb 
fpettatore per lo raggio a O colla ftefTa direzio- 
ne , collo fteffo colore , e col grado fiefio di lu- 
ce e d’ ombra , colla quale verrebbe dal punto 
Corrifpondente A del cubo originale pel raggio 
AO. Le tre circoftanze or mentovate fanno , 
che 1’ arte della pittura codi di tre parti riguar- 
do alla parte efecutiva. Quelle fono il Difegno, 
che riguarda la pofizione , e quindi la forma del- 
le figure fui quadro , c che quando è fatto efat- 
tamente fulle regole mattematiche , e non per un 
abito acquilkto di mano e d’ occhio , è la Prof- 
petti va, della quale in quello Difcorfo abbiamo a 
trattare • il Colore ; e 1’ Arte della luce e dell* 
ombra, che fi chiama il Chiaroscuro. I principj di 
tutt’e tre quelle parti , e principalmente della 
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Profpettiva , debbono dedurfi da quella confi. -ra- 
zion generale ; onde nella dimoi! razione delle pro- 
pofizioni di quello libro dobbiamo Tempre a que- 
llo generai fondamento ricorrere , facendo vedere , 
che da ogni punto alfegnato nel quadro i raggi 
di luce verranno colla direzione fleffa , colla qua- 
le verrebbono da’ punti corrifpondenti degli ogget- 
ti originali nelle lor proprie fituazioni collocati. 

Definizione II. 

Quando un piano è tagliato da liner , che fe- 
condo una legge determinata fi tirano da' punti di • 
uerfì d' una figura , la figura fui piano defcritta 
dalla interferone di effe fi chiama la Projezione 
deW altra . Le linee producenti quefie projegioni 
tutte infume prefe fi chiamano Sillema de’ raggi . 
Quando quejlì raggi pajfano tutti per uno fteffo 
punto , fi chiamano Cono de’ raggi . E quando 
queflo punto fi prende per P occhio d' uno fpcttato- 
rc , qtiifio Sifiema di raggi fi chiama Cono Ottico. 

Definizione III- 

Quando il fiflema de' raggi cofia di raggi tutti 
paralleli e perpendiccliri al P origgonte , e all ' erig- 
eroni e pannitelo è il piano , fu cui fi fa la projegione • 

B qu 
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quefia fi chiama la Icnografia della figura prò - 
pofia. 

Fig. ». Così elTendo il piano GHIK parallelo all’ o- 
rizzonte ; i raggi A a , B b , C c , ec. che ven- 
gono da diverfi punti dell’ ottaedro ABCDEf 
perpendicolari al piano , e paralleli tra di loro ; 
la projezione abcde è l’ icnografia della figura 
ABCDEF. 

Definizione IV. 

Quando i raggi del fiftema fon paralleli /’ uno 
alt altro e all' orizzonte , e all' orinoti te è perpendi- 
colare il piano y fovea cui fi fa la projegione ; 
quefia fi chiama l' Ortografìa della figura ptopofla . 

Fig. ». Così eflendo i raggi A a, B b , Cc, ec. pa- 
ralleli 1* uno all’ altro e all’ orizzonte , e perpen- 
dicolari al piano HLMG , fovra cui fi fa la pro- 
iezione , abcdef è 1’ ortografia della figura 
ABCDEF. 

Quelle fono le definizioni comuni de’ termini 
Icnografia , ed Ortografia j ma noi gli uferemo 
in quello libro per lignificare due proiezioni fatte 
da’ fiflemi di raggi paralleli , qualunque volta que- 
lli fiflemi fon perpendicolari 1’ uno all’ altro , ed 
a’ piani , fovra cui fi fanno le proiezioni , fenza 

con- 
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confiderare la loro fituazione riguardo all’ oriz- 
zonte . 

In quell’ ordine di proiezioni , la projezione d’ 
ogni punto o linea particolare fi chiama qualche 
volta il Sito di quello punto o linea fui piano 
della projezione. Così a è il fito del punto A 
fui piano GHIK,ed<j/è il fito della linea 
AF fui piano GHLM. 

Definizione V. 

Quando la projezione è fatta da un cono di rag* 
gi , ella fi chiama la Scenografìa. 

Così la figura abcde defcritta fili piano FGHI *- 
da’ raggi AO, B O , CO, ec. vegnenti da di- 
vcrfi punti del cubo ABCDE al punto O , è 
la fcenog rafia della figura ABCDE. 

Noi mollreremo dopo , che quella proiezione è 
la pittura dell’ oggetto ABCDE da vcderfi dall’ 
occhio d’ uno fpettatorc pollo in O . 

Egli è altresì manifello , che l’ ombre delle 
figure fono una fimile proiezione , quando la luce 
fi confiderà come un punto fernplice . Riguardo 
però al Sole o alla Luna', efiendo quello punto ad 
una dillanza infinita quanto a’ fenfi ; i raggi , che 
fanno la projezione , fon paralleli l’ un all’ altro . 

B a De- 
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Definizione VI. 


•V 


Il Punto di villa è quel punto, in cui dee porji 
f occhio dello fpct tutore per guardar la pittura. 

Quello punto non è altro , che il vertice del 
cono ottico , come farà manifeflo dal Teorema . 
fecondo , ove inoltriamo , che la rapprefentazione 
d’ un oggetto altro non è , che la fua proiezioni 
fonografica fui piano del quadro. 

Definizione VII. 

Se dal punto di vijla fi tira una linea perpen- 
dicolare al quadro ; il punto , ove quefia linea lo 
incontra , fi chiama il Centro del quadro . E la 
di fianca dì quefio centro dal punte di vijla fi chia- 
ma la Dilt.inza del quadro. 

Definizione Vili. 

Se per lo punto dì vifia fi fuppone che pajfi 
un piano parallelo al quadro ; quefio piano fi chia- 
ma il Piano Direttore. 

Definizione IX. 

Per Oggetto Originale, o punto, o linea , o fu- 
perfide , o folido eh ’ egli fia , intendiamo 1' oggetto 
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reale pofio nella Situazione , che fi rapprefcnta net 
quadro . 

Definizione X. 

Per Piano Originale intendiamo il piano , dov' è 
fituato il punto , o linea , o figura pi-ma originale . 

Definizione XI. 

Il punto , dove una linea originale , continuata 
fe bifogna , taglia il quadro , fi chiama Semplice- 
mente /’ Interfezione di quella linea. 

Annotazione. Quindi fe la linea originale è 
parallela al quadro , la fua interfezione è ad una 
diflanza infinita. Perocché come le linee , che di- 
vergono da un punto , quando la bafe del P angolo 
della lor divergenza non à ragione fenfibile alla 
loro lungheria , fi prendono per parallele ; così le 
linee parallele , quando la loro difianza è finita , 
fi prendono per convergenti ad una difianza infi- 
nita . 

Definizione XII. 

La linea , dove un piano originale taglia il qua- 
dro , fi chiama femplicemente l' Interfezione di quel 
piano originale. 

B 3 
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Annotazione. Quindi f interferone di* un 
piano originale parallelo al quadro è ad una dir 
fianca infinita . 

Definizione XIII. 

Il punto , dove una linea originale taglia il pia- 
no direttore , fi chiama il Pianto Direttore di que- 
lla linea originale. Ed una linea tirata da quejlo 
punto direttore al punto di vi/la ft chiama la Di- 
rettrice di quella linea originale. 

Annotazione . La direttrice d' una linea ori- 
ginale parallela al quadro è parallela alla linea 
fieffa originale , non infontrandoji con effa fe non 
ad »»« dijlanga infinita. 

Definizione XIV. 

La linea , dove un piano originale taglia il pia- 
no direttore , fi chiama la Linea Direttrice di 
quello piano originale. 

Annotazione. Per la fleffa ragione la diret- 
trice d* un piano originale parallelo al quadro è ad 
ttna diftan%a infinita. 

Definizione XV. 

{Irta linea tirata per lo punto di vifla parallela 

ad 
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*d Un * linea originale fi chic ma femplicemente la 

Parallela di quella linea originale. 

Definizione XVI. 

Un piano , che paffando per lo punto di vifia è 
parallelo ai un piano originale r fi chiama fempli- 
cernente il Parallelo di quello piano originale. 

Definizione XVII. 

Il punto , dove la parallela d' una linea origi . 
naie taglia il quadro , fi chiama il Punto Vane- 
feente di que/la linea. E la di fianca da quefio 
punto vanejcente al putito di vifia fi chiama fem- 
plicemente la Dilìanza del punto vanefeente . 

Annotazione. Se la linea originale e parallela 
al quadro , la fua parallela è infinita , del pari dtt 
la di fianca del fuo punto vanefeente dal centro del 
quadro, ò' ella è perpendicolare , la fua parallela 
coincide colla di fianca del quadro , e il punto va- ' 
nefeente col centro del quadro • non potendo fi da 
un punto dato tirare fe non una perpendicolare fo- 
la fovra lo fieffo piano . 

Definizione XVIII. 

La linea , dove il parallelo d' un piano origi- 
B 4 fta- 


24 PROSPETTIVA 
naie taglia il quadro , fi chiama la Linea Vanc- 
fcente di quefio piano. E Je dal punto di vifta fi 
tira una linea perpendicolare alla linea vanefcente , 
il punto , ov ella cade , fi chiama il Centro della 
linea vanefcente . E la dì fianca da quefio centro 
al punto di vifta fi chiama la D Manza della li- 
nea vanefcente . 

Annotazione. Se il piano originale è paral- 
lelo al quadro , la fua linea vanefcente è ad una 
di fianca infinita ; il fitto parallelo coincidendo col 
piano direttore . Se il piano originale è perpendico- 
lare , il fuo parallelo paffando per lo punto di vi- 
fta , paffa per lo centro del quadro ; onde la diftan- 
ga della fua linea vanefcente coincide colla diftan- 
ga del quadro ,* come il centro della linea vane- 
fcente col centro del quadro . 

Definizione XIX. 

. La rappre fonazione d y una figura fi chiama la 
Projezione di quefta figura . 

Per comprender il fenfo di quelle definizioni 
più pienamente , fuppongafi , che il piano ABC 
3- fia la fuperficie del quadro ; O il punto di villa 
( Defin. 6. ) ; che il piano ADE fia il piano 
direttore parallelo al quadro ( Def. 8. ) ; FG 

una 
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una linea originale ( Def. g. ) nel piano origina- 
le F G H ( De/, io.), che taglia il quadro in 
B I , e ’1 piano direttore in D E . In oltre fup- 
pongafi , che O A C lìa un piano parallelo al pia- 
no originale F G H , e tagli il quadro nella linea 
A C , e che la linea OV (ìa parallela alla linea 
originale FG , e tagli il quadro in V ; che FG 
tagli il quadro in B , ed il piano direttore in D . 
Suppofte quelle cofe , B è 1 ’ interiezione ( Def. n.) 
della linea originale F G ; D è il fuo punto di- 
rettore ( Def. 13. )* V il fuo punto vanefcente 
( Def. 17. ) ; OD la fua direttrice ( Def. 13. ); 
O V la diflanza del punto vanefcente V ( Def. 17. ) • 
BI l’ interfezione ( Def. 12. ) • DE la linea di- 
rettrice ( Def. 14. ) ; O A C il parallelo ( Def. 16. ) • 
A C la linea vanefcente del piano originale FGH 
( Def. 18. ) . E fe fi tira la linea OS , la quale 
ad angoli retti tagli la linea vanefcente A C in 
S ; il punto S farà il centro ( ivi) - ed S O farà 
la diflanza ( ivi ) della linea vanefcente A C . 

Annotazione. Prima di poffare alle Propofi- 
zjoni , giova renderfi familiari tutte le varie pofi- 
g^iorti delle linee e de * piani indicati nelle Defini- 
zioni : perocché queflo ferviti a foflenere la fanta- 
sia nelle dimoflraziont e coftruzioni da propor/t. 

As- 
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Assioma I. 

L’ interfezioft comune di due piani è una li- 
nea retta. 

Annotazione. fPteflo affioma è la Propofì • 
fìone ter^a delP undecima libro d' Euclide . 

Assioma IL 

Se due linee rette s’ incontrano in un punto , 
ò fon parallele ; fi può tirare un piano , che palli 
per amendue. 

Annotazione. La prima parte di qttefio af- 
fioma è la feconda , e la feconda parte è il corol- 
lario della fejla Propoftefone dello Jleffo libro . 

Assioma III. 

Se tre linee rette fi tagliano 1' una colf altra , 
o fe due di effe effendo parallele , fon ambedue 
tagliate dalla terza ; faranno tutt’ e tre nello ftef- 
fo piano • cioè un piano , che pafTa per due dì 
quelle , patterà anche per la terza. 

Annotazione . La prima parte di quejlo af- 
fama è corollario della quinta P rapo filone del fud - 
detto libro d' Euclide ; la feconda parte è la fct • 
timo . 

As- 
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Assioma IV. 

Ogni punto d’una linea retta è in tutt’ i pia- 
ni , ne’ quali è quella linea. 

Annotazione. Qtteflo affama è corollario del- 
la prima del? undecima di' Euclide. x 

Lemma I. 

Se due piani B S O , e AEBD fi tagl ino nel* Eig- 4* 
la linea ASB, e da qualfivoglia punto O d’ un 
de’ piani fi tirino due linee OS , c OC , che 
taglino la linea A B , c 1 ’ altro piano AEBD 
ad angoli retti in S e C , e fi tiri C S , quella 
linea CS farà perpendicolare alla linea ASB. 

Quella Propofizione nafee dalla propolìzione un- 
decima del libro XI. degli Elementi d’ Euclide. 

Annotazione. Avendo Euclide dimojlrato , 
che fe da un punto O fi tiri O S perpendicolare 
a qualfivoglia linea BA in un piano ; ed alla 
fleffa B A fi tiri ne! piano fieffo la perpendicolare 
CS , la linea O C tirata perpendicolare a CS ^ 
perpendicolare al piano ; «e nafee , che fe OC è 
perpendicolare al piano , e per confeguen^a a CS, 
e O S inoltre è perpendicolare ad AB, anche C S 
farà perpendicolare a B A . 

TEO- 
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TEOREMA I. 

Una lìnea tirata dal centro del quadro al centro 
della linea vanescente è perpendicolare ad ejfa li- 
nea vanefcente . 

Dimostrazione. 

Tig- 4 - C Uppongali A E B D il piano del quadro ■ O il 
kj punto di villa • O S B un piano parallelo , 
la cui interiezione col quadro produce Ja linea va- 
nefcente A S B j S il centro di quella linea vane- 
fccnte, e C il centro del quadro. 

Si tirino OS, OC, e CS. Ora (per la Def. 
18. ) OS è perpendicolare ad AS • e ( per la 
Def- 7. ) OC è perpendicolare al piano A E B D . 
Dunque ( per il Lemma ) C S è perpendicolare 
ad AS . Il che li dovea dimoflrare . 

Corollario. La dillanza OS d’ ogni linea 
vanefcente A S B è V ipotenufa d’ un triangolo 
rettangolo, i di cui lati fono la dillanza del qua- 
dro O C , e la dillanza C S dal centro della li- 
nea vanefcente al centro del quadro. 


TEO- 
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TEOREMA II. 

La rappre/ent anione , pro/pettiva , o projezione d' un 
oggetto è la Jleffa cofa , che la projegione /etno- 
grafica di e ffo /ul piano del quadro , il punto 
di vi/la e /fendo il vertice del cono ottico. 

Dimostrazione. 

S Econdo la fpiegazione de’ principi dell’ art? Fìg. i. 

della Pittura dati nella De/, r. dovendo la luce 
venire all’ occhio O dello’ fpettatore da ogni punto 
a della projezione colla direzione fteffa, colla quale 
verrebbe da ogni punto corri fpond ente A dell’ og- 
getto originale ; egli è manifello , che i raggi 
aO, ed AO fono in una medefima linea retta. 

Quindi la projezione a è V interiezione del qua* ’ 
dro col raggio A O ; e la projezione intiera 
abedt è la projezione fcenografica della figura 
originale A B C D E fatta dal cono ottico 
O A B C D E , il di cui vertice è il punto di 
villa O. Il che cc. 

Corpllario I. La projezione d’ una linea 
retta è una linea retta ■ perocché il cono otti- 
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co, che produce la proiezione de d’ una linea 
DE, è la fuperficie d* un triangolo piano ODE; 
tutti i raggi , che da’ punti divedi della linea 
D E vanno ad O , eflèndo nel piano , che palla 
per le linee DO , ed EO. Onde de è 1’ in- 
terfezione del quadro col triangolo piano ODE, 
è per confeguenza una linea retta ( per l' 
ma i. ) < 

Corollario IL Ogni oggetto , che produca 
lo lidio cono di raggi , può eflere 1’ originale d’ 
una projezione. Così 1’ originale della projezione 
d e può eflere ogni linea d e , che produce il co- 
no ottico ODE egualmente che la linea D £ . 

Poflo ciò fi può la ragione aflegnare , perchè 
le figure difegnate lovra un quadro apparirono 
ciò che fi vuole che rapprefentino . La mente à 
acquiflato un abito di giudicare , che gli ogget- 
ti , i quali anno 1’ uno all’ altro la tal relazio- 
ne , i tali colori , il tal grado di luce e d’ om- 
bra , anno la tal figura e fìtuazione. Quelle cir- 
collanze fon tutte neceflarie per far un quadro 
compiuto , quantunque il femplice Difegno Ila 
qualche volta ballante per la relazione delle par- 
ti ; come in un pavimento , ove tutte le pietre 
apparifeono quadrate , quantunque fieno rappre- 

fen- 
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Tentate da figure irregolariflime . Dico , che 1* 
relazione delle parti produce quello effetto , per. 
chè la rapprefentazione d’ ogni quadrato partico. 
lare apparirebbe difficilmente quadrata , fe non vi 
foffero altri oggetti , che per la loro relazione 
ad effo ne preveniffero il giudizio . 

Annotazione. Gli oggetti , che veggi amo , 
non ci toccano immediatamente ; an~i vi è necejfa » 
ria qualche di fianca per vederli fen^a confusone . E ' 
fe avviene , che dobbiamo avvicinarne alcuni all ’ oc • 
cbio oltre i limiti dalla natura prefcritti , perchè ci 
apparifcano fotto un angolo fenftbilt , ci riefcono conm 
fufìjfmi fenica 1' ajuto f una macchina ottica , la 
quale gl J ingrandifca in modo , che fe foffero alla 
di fianca dF otto pollici in circa , la quale è la mi » 
ni ma da cui poffano veder/i difiintamente da un 
occhio nudo perfettamente fano , fi vedrebbono fottQ 
un angolo almen dF un minuto primo • non oppa, 
rendo che un punto cii , che fi vede folto un an* 
goto minore . Non veggiamo dunque gli oggetti fe 
non per meggo de ’ raggi dalla loro fuperficie aìF 
occhio ripercojfi. E quanto appartiene alla vi fi a , 
non giudichiamo della loro figura , nè della loro 
profondità , che da diverfi gradi > de quali uno 
fieffo colore è fufcettihile in infinito , a mifura che 

le 


v. 


\ 


V 
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le parti , che riflettono i raggi dalla natura deter- 
minati ad eccitar in noi il fentimento ef una fperie 
di colore , fon più o meno efpofle alla luce , più o 
meno elevate , più o meno lontane dall' occhio . Una 
flatua tutta d' uno fleffo marmo lavorata non ap- 
parifce egualmente bianca in ogni Situazione , nè in 
tutte le fue parti. Non è la fteffa la bianchezza 
della faccia , che riguarda la luce , e della faccia , 
che non è dalla luce direttamente illuminata. E 
nella faccia , che riguarda la luce , altra è la 
bianchezza delle parti eminenti , ed altra è la 
bianchezza delle parti avvallate. In oltre quantun- 
que la vicinanza dt altri colori non abbia forza di 
cangiar un colore quanto alla fua fpezfe , non la - 
foia però d' alterarne il vigore e la chiarezza o 
perchè i raggi eflremi de' colori contigui confonden - 
dofi 1' uno coir altro nell' organo della vifla , o le 
imprefftoni fuccefftve , che vi fanno , offendo così 
momentanee , che non Inficiano tempo all' anima di 
fentirle feparate , le deflano un fentimcnto non ben 
difiinto , che di molti in un tempo partecipa , ed 
in cui ciafcuno de' colori femplici , che portano feco 
i raggi , perde qualche poco della fua forza . Quin- 
di fe 1' accordo de' colori vicini è talmente contem- 
perato , che fieno per così dire l' uno coll' altro in 

equi - 
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equilibro , di ciafcbedtino fe ne fmarrifee quella 
■pa> te , che hajìa a legarli infteme , e fa che P ani- 
ma in un giro d' occhio non vi di/lingua f continui- 
tà , effondo il paffaggio dell ' uno all' altro dalla 
frappofla degradazione preparato di modo che l' ani- 
ma vi fi trova naturalmente portata a' /entimemi t 
che fe le vanno l' un dopo l' altro dejlando . 

Ciò po/lo , ogni cofa , che rifletta all' occhio i 
raggi coll' ordine Jleffo , con cui verrebbono da un 
oggetto determinato rimandati , e de' raggi , che vi 
urtano / òpra , fepari quelli , che fon atti a J veglia- 
re nell' anima il fentimento degli Jleffi colori , e 
degli flefft sfumamenti o degradazioni , di cui lo 
deflerebbono i raggi dall' oggetto reale feparati , fe 
viene foflituita in luogo dell' oggetto mede/imo , vi 
fard fuir occhio le Jleffe impreffioni , che farebbe l' 
oggetto Jleffo : di modo che fe altro non vi /offe , 
che ci avvertijfe del P errore , la mente prenderebbe 
la copia per P originale. 


C 


TEO- 
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TEOREMA III. 

La projezione d' ogni linea retta , che non è paral- 
lela al quadro , paffa per la fua interferone 
e per lo punto vanefcente . 

Dimostrazione. 

S Tando nella Fig. 3. tutte le altre cofe come 
fopra verfo la fine delle Definizioni , fia fg la 
projezione della linea originale FG; e fieno F O , 
e G O i raggi , che producono la projezione f , 
e g de’ punti F , e G . Per lo Teor. 2. fg è 1 ’ 
interfczione del quadro col piano del triangolo 
O F G . Ma tutta la linea F G B è in quello pia- 
no , e per confeguenza la interfczione B. Dun« 
que la projezione fg continuata dee pafiare per 
B . Il che doveva primamente provarfi . 

Irt fecondo luogo O V eflendo parallella ad F G 
(per la Def. 17.), ella è nello Hello piano del 
triangolo OFG. Dunque fg continuata paflerà 
per V. Il che dovea provarfi altresì. 

Annotazione. Effendo OV parallela ad FG , 
tutto il piano FG^OV f taglia il piano del qua- 
dro 
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dro , 9 la loro comune interferone è BgfVe i»u 
perocché il punto , in cui la retta O V taglia il 
piano del quadro , è il punto V ( per la Def. 17.) 
Dunque fg protratta cade in V punto vanefcente . 

Eflendo quello Teorema il fondamento di tut- 
ta la pratica della Profpettiva, il lettore dovreb- 
be farfelo familiare , Per ajutarlo un poco a ri- 
flettervi fopra , io ne ò di nuovo rapprefentato 
il fenfo nella Fig. 1. , ove la proiezione bc in- 
contra la linea originale B C nella fua interfezio» 
ite K, e palla altresì per lo fuo punto vanefcen- 
te V , il qual è prodotto dalla fua parallela OV . 

N. B. Quando la linea originale palla ella flef- 
fa per lo fuo punto vanefcente • farà quello pun- 
to la projezione intiera di ella j coficchè può 
dirfi , che in quello cafo la linea fvanifee , Que- 
lla è una delle ragioni , per le quali io ufo que- 
llo termine. La feconda ragione fi è, che quan- 
to un oggetto è più lontano , qualunque lìa la 
linea , fulla qual egli è pollo , tanto la fua pro- 
jezione è più picciola , ed inficme più vicina a 
quello punto • e quando eli* arriva a quello pun- 
to , la fua grandezza fvanifee , perchè P oggetto 
originale è ad una dillanza infinita . Quella eofa 
agevolmente fi concepire immaginando un uomo, 

C 2 che 
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che G vada allontanando in un lungo portico , il 
quale ci apparifce tanto piti picciolo , quanto ci 
va piti lontano. La ragione di quella diminuzio- 
ne apparirà da’ Corollarj feguenti . 

Annotazione . Quanto la linea originale fi 
va allontanando nella ficffa pofigione , tanto P an • 
goto G O F , fatto cui fi vede dall ' occhio pofio in O , 
fi va rtjlri agendo , e quindi la projcrfjone [cenando 
ed aliando fintantoché finalmente arriva al pun • 
fclfr to V . Perocché ne ’ triangoli ODG, g B G fintili 
fi à DG.BG::OD — VB. Bj* ,* e dividendo 
DG -BG = DB.BG::VB_B£ = V t? .B£. 
DB Vg 

Dunque = . Ove 

BG B g 

quadro , e la pofigìone del piano , fu cui pofa 
la linea originale , non meno che la interfero- 
ne della linea fieffa , coflanti , farà cofiante an- 
che D B . Onde quanto più ctefee B G , tanto pii* 

. t>B f 

fcemanilofi la frantone - — , dee feemarfi anche la 

BG 


ponendofi la difianga del 


Vg 

fua eguale - . 


É diventando B G infinita j come 


la prima , così la feconda frazione diventa eguali 
» gero fificamente .* perciò V g , la di fianca della 
proj'gione dal punto V , diventa infinitrfima riguar- 
do 
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do a B g ; cioè tutta la projezione fi confonde fi- 
nalmente col punto vanefcente V . 

Corollario I. La projezione di tutte le li- 
nee originali , che fon parallele 1* una all’ altra , 
ma non al quadro , palTa per lo fteflo punto va- 
nescente : perocché avendo tutte una parallela co- 
mune , non anno per confeguenza che un folo 
punto vanefcente . Quello può vederli rapprefents- 
to nella Fig. I. , ove le projezioni da , e cb 
delle linee parallele DA, e C B s incontrano 
nel loro punto vanefcente comune V, 

Corollario II. Il centro della pittura è il 
punto vanefcente delle linee perpendicolari ad ef* 
fa. (si veggano le Dcff. 7. 15. e 17.) 


TEOREMA XV. 

la projezione d' una linea parallela al quadro è 
parallela alla fua originale . 

Dimostrazione. 


S ia il piano E F il quadro ; A B la linea ori. 

ginale parallela ad eflo ; ab la. fua projezione ; 
O il punto di villa ; O A B il cono ottico . Per 

Cj Io 




« 


Fig- S* 


Digitized by Google 


3 8 PROSPETTIVA 

lo Tcor. %. a b è 1’ interiezione del quadro col 
piano del triangolo O A B . Onde elfendo A B 
parallela al piano EF , ab è parallela ad A B ; 
perocché fon ambedue nel piano del triangolo 
OAB, e non vanno ad incontrarli mai * avve- 
gnaché (e quello accadefle , la loro comune inter- 
iezione farebbe nel piano E F ; e per cónfegucnza 
A B non farebbe parallela al piano E F . 

Corollario I. Le projezioni di varie linee 
parallele 1’ una all’ altra , cd al quadco , fon pa- 
rallele traodi loro. Così ab , e de fon parallele 
1’ una all’altra) ed alle loro originali AB, c CD. 

Corollario IL La proiezione abed d’ una 
figura piana A B C D parallela al quadro é fimile 
al fuo originale. Perocché tirando la diagonale 
A C , e la fua proiezione corri fpondente a c j t 
lati ab y bey ac fon paralleli a’ loro originali 
corrifpondenti AB, BC, ÀC; onde gli angoli 
in a, b , c c fon eguali agli angoli corrifponden- 
ti in A , B , e C ; c per confeguenza il trian- 
golo abe è fimile al triangolo ABC. Per la 
fteffa ragione acci è fimile ad A C D • e perciò 
la figura abed è fimile ad ABCD. 

Corollario III. Nel cafo ifieflo la lunohcz* 

O 

za di quallìvoglia linea ab nella projezione è alla 

lun* 
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lunghezza tifila fua originale A B , come la di- 
llanza del quadro è alla dillanza del punto di vi- 
lla dal piano della figura originale. Sia OgG 
perpendicolare a quelli due piani , e li tagli in 
g , e G : in quello cafo fari ab. A B : : <p a . 
O A : : Og. OG, (per la Drop. 27. del lib. { ir. 
W’ Euclide). Ma g è il centro • Og è la diftan- 
za del quadro ; OG la dillanza del punto di vi- 
lla O dal piano originale ABCD. Dunque ab è 
ad A B come la dillanza del quadro alla dillanza 
dei punto di villa dal piano della figura originale. 

TEOREMA V. 

La proje^ionc ef una linea è parallela alla fua di- 
rettrice . 

Dimostrazione. 

N Ella Figura 3. , coni’ ella è fiata già fpie- 
gata verfo k fine delle Definizioni , e nel 
Tcor. 3. , le linee OF, OG, OD, fg fon tut- 
te nel piano ftefio. Ma il piano direttore ODE 
è parallelo al piano del quadro A B I C ( Def. 8. ) . 
Dunque la direttrice O D è parallela alla proje- 

C 4 zio- 
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rione fg (per la propof. 16- del libro li. d' Eu- 
clide ) . 

Corollario I. Le projezioni delle linee, che 
anno la fteffa direttrice , fon parallele 1’ una all’ 
altra . 

Annotazione . Le linee , che anno la Jlejfa 
direttrice , fon quelle , che s' incontrano in un pun- 
to Jleffo del piano direttore , fe fono prolungate . 

Corollario IL Quando la linea originale è 
parallela al quadro , la fua direttrice è parallela 
ad efla , e per confluenza ella è nel parallelo d’ 
ogni piano , che palla per la linea originale ■ e 
perciò la linea vanelcente di quello piano , e la 
projezione della linea fon parallele I’ una all’ al- 
tra . 

Annotazione. La projezione eP una linea ori- 
ginale parallela al quadro è parallela ad effa 
(Teor. 4.). Onde la direttrice parallela alla proje - 
xione farà in quejlo cafo parallela anche all ’ origi- 
nale .• e perciò quejla direttrice è la interferone di 
tutti i piani paralleli a quelli , che paffano per la 
linea originale. Vedi la Nota alla Def. 13. 


TEO- 
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T E O R E M AjuV I. 

Za linea vanefeente , /’ interfegtone , /<* linea di- 
rettrice di qualfivoglia piano originale fon tra di 
loro parallele . 

Dimostrazione. 


N e l]a figura fletta , intefa com’ ella è fiata Fig. 3. 

già fpiegata , i piani O V C , D F H 
( Def.16.), ODE, CAB (Def. 8.) effendo pa- 
ralleli ; la linea vanefeente C V , la interiezione 
I B , la direttrice E D fon tra di loro parallele 
( per la propoft?. 1 6 - del lìb. II. di’ Eucl. ) . 

Corollario. La diftanza /V della proiezio- 
ne di qualunque punto dal punto vanefeente V é 
alla diftanza BV della interfezione B dal medefi- 
tno punto vanefeente V , come la diftanza OV 
del punto vanefeente V é alla diftanza D F del 
punto direttore dal punto originale F . Perocché 
OVBD è un parallelogrammo ; onde BV è e- 
guale a DO; e i triangoli f OV , OFD fon fi- 
mili ; perocché i loro lati V / , e O D fon 

paralleli ; onde /V ,VQ::DO = BV.DF. 

TEO- 
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TEOREMA VII. 

I punti vane/centi di tutte le linee <T un piano ori- 
ginale fon nella linea vanefeente di quejlo piano . 

Dimostrazione. 

E SIendo tutte le linee originali nel piano Hel- 
lo , le loro parallele , che pafiano tutte 
per lo punto di vifia , faranno tutte nel piano 
parallelo ( per la Prop. 15. del Uh. li. tT Enel.). 
Onde tutt’ i punti vanefeenti fono nella linea va- 
nelcente . 

Corollario I. I piani originali , che fon 
paralleli , anno la fletta linea vanefeente. 

Annotazione. Perocché anno lo Jleffo piano 
parallelo . 

Corollario IL II punto vanefeente della in- 
terfezione comune di due piani originali è 1’ in- 
terfezione delle loro linee vanefeenti . 

Annotazione. Perocché la linea parallela del- 
la interferone de' due piani originali è comune a 
tutti e due i piani paralleli , cioè /’ interferone di 
quefii due piani . Se 1 ' interferone de' piani origi- 
na- 
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itali è parallela al quadro , le loro linee vanefcenti 
non s’ incontrano che ad una di fianca infinita , 
cioè Jono parallele , 

Corollario III. La linea vanefcente d’ un 
piano perpendicolare al quadro palla per lo cen- 
tro del quadro . 


TEOREMA Vili. 

Le interferoni di tutte le linee , che fono nello 
fleffo piano originale , fono nell ' interferone di 
quejìo piano % 

i 

Q Uefla Propofizìone non à bifogno d’ effere 
dimoiìrata . 

Annotazione. Si deduce effa immediatamente 
dalle Definir oni 11., e li. 

Corollario I. La intenzione della interfe* 
zione comune di due piani originali è la interfe. 
zione delle loro interfezioni col piano del quadro . 

Corollario II. I piani , l’ interfezione co* 
mune de’ quali è parallela al quadro , anno inter- 
iezioni parallele, ed altresì linee vanefcenti parallele. 

Annotazione. Perocché la linea , eh' è la in- 
terferone di due piani originali , offendo comune a 
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tutti e due i piani JleJJi ; il punto , dov ejfa ta- 
glia il quadro , dev ejfer comune a tutt ’ e due le 
linee , nelle quali i piani lo tagliano ; cioè dee per 
lo Teorema trovarfi nella interferone dell ' uno e 
dell' altro piano. Se la interferone comune de' due 
piani è parallela al quadro , ella non incontra il 
quadro che ad una di fianca infinita / e perciò le 
interferoni de' due piani fui quadro non s incon- 
trano che ad una diflan^a infinita , cioè fono pa- 
rallele .• e le linee vanefeenti ( T eor. 6. ) ejfendo pa- 
rallele alle interferoni , fon parallele tra di loro , 
quando le interferoni fon parallele . 


PROBLEMA I. 

Dato il centro , e la di fianca del quadro , trovar 
la projer>one d' un punto , il di cui J ito fui 
quadro infieme colla fua diflan^a da e (fo è dato . 

Annotazione. Sito d' un punto fui quadro 
è il punto , fu cui cade la perpendicolare tirata 
dal punto fopra il quadro. 

Fig. 6. /"Ila S il centro del quadro ; b il fito dato del 
wj punto originale . Si tiri ad arbitrio SO e- 

gua- 
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gtsa le alla diftanza del quadro * e parallela ad ella 
fi tiri b A eguale alla diflanza del punto originale 
dal fuo lite ; fi tirino finalmente Sb , ed AO ; 
il punto a , dove s’ incontrano , farà la proie- 
zione ricercata . 

Dimostrazione. 

Annotazione. Se il punto A fi offe egualmen- 
te alto da terra , che il punto di vifila O , il fino 
fitto b onderebbe in un punto tale del quadro , che 
la linea tirata per e (fio , e per lo centro S farebbe 
perpendicolare alla difilan^a S O . 

Se f angolo O S b , e per confeguenza A b a , 
folle retto , girando i triangoli SO/i, e b A a in- 
torno alla linea Sab , come alfe , fintantoché SO , 
e b A divengano perpendicolari al quadro , O fa- 
rebbe il punto di villa , A il punto originale , e 
AO il raggio vifuale, che taglia il quadro ina, 
il quale per confeguenza farebbe la projezione del 
punto A pel Teor. 2. Ma il punto a è lo ftelfo , 
qualunque fia l’angolo OS£; perocché i triangoli 
O S a , A b a fon fintili , e perciò S a . a b : : SO . b A , 
la qual proporzione non fi cangia coll’ alterarli 
dell’ angolo O S b . Dunque in tutti i cafi il pun- 
to a così trovato è la projezione cercata d’ un 

pun- 
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punto , il di cui fìto fui quadro è b , e la di» 
ftanza dal fuo fito è b A . 

Corollario I. Tirata , che s’ abbia Sb y il 
punto a può trovarti colla fcala e col compaflfo , 
dividendo la linea Sb in a in modo che fia Sa 
ad ab come la diflanza del quadro SO alla di- 
llanza b A del punto originale del fuo fito b. 

Corollario IL Per mezzo di quella Propoli, 
zione può trovarli la proiezione di qualunque li- 
nea , trovando le projezioni di due punti di ef- 
fa , e tirando una linea per quelle due projezioni . 


PROBLEMA II. 

Dato il /ito , la interferone a tuia linea , /’ ange- 
lo , eh' ella fa eoi fuo [ito , il centro e la di- 
fianca del quadro , trovare la proj elione di efj'a 
linea . 

S ia D E il lìto dato della linea propolla • D 
la fua interfezione * S il centro del quadro . Si 
tiri D C , la quale faccia 1’ angolo E D C egua- 
le all’ angolo , che fa la linea originale col fuo 
fito. Si tiri SV parallela a DE ; ed SO per- 
pendicolare ad efla , ed eguale alla diflanza del 

qua- 
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quadro . Si tiri O V parallela a DC , la quale 
tagli S V in V ; e finalmente fi tiri D V . Ciò 
fatto , V farà il punto vanefcente ; O V la fua 
diftanza ; e DV la rapprefentazionc indefinita 
della linea propolla. 

Dimostrazione. 

Immaginandofi , che i piani O S V , C E D 
girino intorno alle linee SV, DE come affi , 
finché divengano perpendicolari al quadro ; O la- 
ri il punto di villa ; D C la linea originale : ed 
eflendo O V parallela ad ella , V farà il fuo pun- 
to vanefcente , per la Dcf. 17. ; e per confeguen- 
za DV la fua proiezione per lo Teor. 3.. Il che 
dovea dimoftrarfi. 

Corollario I. Se fi concepifce , che la linea 
DAC fia la linea originale portata fui quadro, 
girando il piano C D E intorno alla linea ED, 
la projezione d’ ogni parte A C di e(Ta può tro- 
varli tirando le lince A O , e CO , come raggi 
vifuali , i quali taglino DV in a, e c. Peroc- 
ché i punti a , e c dipendono fidamente dal pa- 
rallelifmo delle linee OV, e DC, e dalla lo- 
ro proporzione ; per la fimilitudine de’ triangoli 
aVO <jDA, cVO, e cDC, offendo <»V.flD:: 

VO. 
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VO.DA; e cV.cD::VO.DC. Per intender 
quello più chiaramente , il lettore può confrontar 
quella figura colla terza , nella quale i punti O, 
V, /, g, B, G, F fono analoghi ai punti O , 
V, c, <*, D, A, C, rifpettivamente . 

Corollario II. Trovata che fi abbia DV , 
la projezione c d’ ogni punto C può trovarli col- 
la fcala e col compatto facendo cV . cD : : O V . C D . 


PROBLEMA III. 

Data la projezione di' una linea , e il fuo punto 
vanefcente , trovar la projezione del punto , che 
divide la linea originale in una ragion data. 

S ia A B la projezione data della linea da divi- 
derli , e V il fuo punto vanefcente . Si tirino ad 
arbitrio V O , e b a parallele ad etta , e per qua- 
lunque punto O della linea V O fi tirino A O ed 
OB, le quali taglino b a in a y c b . Si divida 
ab in c nella ragion data , e fi tiri Oc, la 
quale tagli AB in C. Fatto ciò , C farà la 
projezione cercata , effendo 1’ originale di B C 
all’ originale di C A come b c a c a. 


Di- 

ft 
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/ * 
Dimostrazione. 

E (Tendo O V parallela a b a , può b a prenderli 
per la linea originale , ed O V per la Tua paral- 
lela ; e per confluenza O per lo punto di vi- 
lla , ed a O , SO , cO pe’ raggi vifuali , che rap- 
prefentino i punti A , B , C . 

Corollario. Il lettore mattematico troverà 
facilmente , che CA x BV . CB X A V : :ca.c b . 

Onde il punto C può trovarli colla fcala e col 
compatto, facendo CA . CB :: AV x ca.BV x cb. 

Annotazione. Avendo tirata ab parallela 
ad O V , per la famigliatila de' triangoli C A a , 

V A O, e CBb, O B V, fi à 

AC. AV:: aC.OV. e 
BV.BC::OV.Cb. Onde 
ACxBV.AV x BC : : a C X OV.Cb X OV 
:: aC. C b. 

Inoltre ejfendo t 

aC . ac:: OC . Oc : : Cb . ci , e perdi 
aC . Cb : : ac . ci • fi avrà 
AC X BV.AV X B C::ac.cb’ e dividendo 
per BV gli antecedenti , e per AV i confeguenti , 
ac cb 

AC.BC:: — *— — ; e moltiplicando la fé- 
BV AV* * 

D ' con- 
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concia ragione per AV X BV , 

AC . BG : : A V x ac . BV X bc . Il che ec. 


PROBLEMA IV. 

Data la proje^ione d' una linea , e il fuo punto 
vanefcente , da un punto dato in quejla proje- 
xjone tagliarne un fegmento , che fia la prò • 
j elione d' una parte data dell ’ originale della 
projegione data . 

S ia A B la proiezione data ; V il fuo punto 
vanefcente ; e C il punto , dal quale dee ta- 
gliarfi il fegmento. Si tirino ad arbitrio V O , 
ed abc parallela ad e(Ta ; e da qualunque punto 
O in V O fi tirino O A , O B , OC, le quali 
taglino ab in a , b , c . Si faccia cd ad ab come 
la parte data è all’ originale di A B • e fi tiri 
O d , che tagli AB in D . Ciò fatto , C D farà 
il fegmento cercato. 

Dimostrazione. 

Se OV fi prende per la linea vanefcente d’ un 
piano , che pafli per l’ originale di A B V • abc d 

ef- 
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eflendo parallela ad dia , può prenderfi per la pio. 
jezione d’ una linea parallela al quadro ( per lo 
caroli, i. del Teor. 5. ). E perciò le fue parti a 6 , 
e c d faranno 1* una all* altra in ragione delle lo* 
ro originali ( per lo Teor. 4.). Ma per cagione del 
punto vanefcente O , le originali di Oa, Ob, 

Oc, Od fon parallele ( per lo cordi, j. del Teor. 3. ) . 

Dunque la originale di C D è all’ originale di \ 

A B come c d ad a b ( per la Prop. %. del Ith. 6 . d' 

Euclide ) . Il che dovea dimoftrarfi . 

N. B. Quella propofizione potea dimoftrarfi co» 
me la precedente • e la precedente può confide» 
rarfi come un cafo particolare di ella, cioè quan» 
do il punto C di quella projezione coincide con 
un de’ punti A, o B. 

Corollario. Il punto D può trovarli colla 
fcala e col compafto , facendo 
DC . DV :: de x AB X CV.aù* AV X BV. 

Annotazione. Tirando pe punti C , e B px , Fiq. 8. 
ed s ^ parallele ad O V j per la famigliatila de ’ 
triangoli pDC, OD V; BC;;, O C V * BAS, 

OA V; e CB* , OBV , fi à 

CD . DV :: pC. OV. 

BC . B * : : CV . OV. 

BS . OV s : AB. AV, 

Da C * . 
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. C* .BC::OV.BV. 

Onde componendo le ragioni , fi avrà 

CD X BC X BS x C* • DV X B^X x BC 
: ;pC X OV x AB x CV . OV* X AV X BV. 
E dividendo la prima ragione per BC, e per O V 
la feconda e i confeguenti , re/la 

CD X B sx C*.DV x Bt::pC x CV x 
AB. AV X BV. 


Ma 


B s . B^ : : ab . cb ; e 
C* . pC : : cb . cd . 

Sojììtuendo dunque nella prima ragione , <f negli 
antecedenti , /«r r^/o»i <£«<*/*' , rifulterà 

CD X ab X cb . DV X cb : : de X CV X AB. 
AV x BV . 

£ divìdendo per cb la pùnta ragione , t per ab 
gli antecedenti , fi avrà 


CD . DV : : 


CVXABx^ Atr „. r 
AV x BV 

ab 


E moltiplicando la feconda ragione per ab, fi à 
finalmente 

CD . DV : : CV X AB X de . AV X BV x 


Il che ec. 


PRO- 
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PROBLEMA V. 

Dato il centro , e la di fianca del quadro , trovar 
la linea vanefcente col Juo centro e colla fua di- 
fianca d' un piano , la di cui interferone , e l' 
angolo della fua inclinarono al quadro fon dati. 

S ia A B Ja interfezione data del piano , c C il tig. 

centro del quadro . Si tiri C O parallella ad 
A B , ed eguale alla diftanza del quadro, e fi tiri 
C A perpendicolare ad A B . Si tiri O S , che tagli 
A C in S in modo , che 1’ angolo O S C fia e* 
gualc alla inclinazione del piano originale al qua* 
dro. Si tiri SD parallela ad AB. Ciò fatto, 

S D farà la linea vanefcente cercata * S il fuo 
centro , ed O S la fua d Manza . 

Dimostrazione, 

Immaginando il triangolo OSC elevato fui 
quadro fintantoché OC divenga perpendicolare al 
quadro , O farà il punto di villa • ed elfendo 
SD parallela ad AB, un pianò , che palli per 
la linea SD, e per lo punto di villa O , farà 
il parallelo d’ ogni piano originale , che palla 

D 3 1 per 
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per A B , ed è inclinato al quadro fatto 1’ ango- 
lo OSC. Onde S D è la linea vanefeente cerca- 
ta . Ed efTendo in quella fnppofizione O S perpen- 
dicolare ad SD, S è il centro, ed SO la diftan- 
za della linea vanefeente SD. Il che dovea di- 
moflrarfi . 

N. B. Prendendoli O C per raggio , CS è la 
cotangente, ed OS la cofecante della inclinazio- 
ne del piano originale a! quadro. 

Annotazione. Se l' angelo ef inclinatone de{ 
piano originale al quadro è retto , egli è chiaro , 
che C O perpendicolare al quadrò è la di fianca 
della linea Vanefeente , e C il fuo centro .* fe /’ 
angolo è acuto , il centro della linea Vanefeente è 
pih alto dell' occhio ; fe /’ angolo è ottufo , è pile 
baffo dell ' occhio . Onde nel primo cafo la cotangen- 
te CS fvanifee colle fvanire dell' angolo SOC.* 
nel fecondo cafo ella cade fopra il punto C ; c net 
ter%o ella cade al difotto , e diventa la cotangente 
del complemento a due retti dell' angolo d' inclina » 
tene del piano al quadre. 


ì 


PRO* 
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PROBLEMA VI. 

Data la interferone eT un piano originale , la fua , 
linea vanefeente , il fuo centro , e la fua dtjlan - 
~<7 , trovar la projezjone di qualunque linea nel 
piano originale , in cui le figure originali fon ti- 
rate nelle giufle loro proporzioni . 

S ia D F la interiezione data , HG la linea va- Fig. io- 
nefeente, ed S il fuo centro. Si tiri SO per- 
pendicolare a G H , ed eguale alla diftanza della 
linea vanefeente G H • e lo fpazio X fia il pia- 
no originale veduto di rovefeio in quella guifa 
che gli oggetti apparirono in uno fpccchio . 

Sia lo fpazio Y il piano parallelo nella ftef* 
fa maniera ripiegato fui quadro ; ed A B fia la 
linea originale , di cui fi cerca la proiezione . 

AB tagli T interiezione inD, e fi tiri OG pa- 
racela ad AB, che tagli la linea vanefeente 
in G . Si tiri D G , la quale farà la projezione 
indefinita di AB. Per A, e B fi tirino ad ar- 
bitrio AC, e BC, le quali s incentrino in C, 
e nella ftefia maniera fi trovino le loro proiezio- 
ni indefinite FI, ed EH, le quali taglino D G 

D 4 in 
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in a , e b. Ciò fatto , ab farà la projezione 
determinata di AB ; a eflendo la projezione 
dell’ eftremità A , e b la projezione dell’ eftre- 
mità B. 

In altro modo. Suppongali KL la linea, origi- 
nale data. Trovata la fua projezione indefinita 
Q.G , come fopra , fi tirino O K , ed O L , le 
quali la taglino in k , ed / : quelli due punti 
faranno le projezioni delle eftremità K , ed L . 

Fig. ii. f'i altro modo per delle direttrici. Sia 

E F la interfezione data • ed il piano originale 
fi fupponga ripiegato fui quadro in modo , che 
la linea direttrice fia portata in H I , eflendo la 
diftanza tra E F , ed HI eguale alla diftanza del- 
la linea vanefeente data. Sia altresì O il punto 
di vifta portato nello fteflb tempo fui quadro in- 
fieme col piano direttore HOI. Per trovare la 
projezione indefinita di qualunque linea originale 
AB, fi prolunghi quella fintantoch’ ella tagli 
EFinF,edHIinG. Indi fi tiri OG • ed 
F a tirata parallela ad eflà , farà la projezione 
indefinita , che fi cerca . Nella ftefla maniera tro- 
vando la projezione indefinita E d d’ ogn’ altra 
linea A D , che pafla per A , la fua interfezione 
con F a dà la projezione a dell’ eftremità A • e 

nel- 
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nello fteflo modo fi dà 1 ’ altra eftrcmità b . Que- 
lle ellremità poflon anche trovarfi tirando delle 
linee da A , e da B ad O , come nella coftru- 
zione precedente. 

Dimostrazione. 

Immaginando le figure difpiegarfi (Fig. io.) in 
DF , ed HG; e ( Fìg. 1 1. ) in E F , ed H I > 
fintantoché il piano originale , il fuo parallelo, 
il fuo direttore , ed infieme con eflì il punto di 
villa O arrivino al lor proprio fito , fi troverà , 
che D (Fig. io.) ed F (Fig.n.) farà T inter. 
fezione di AB; e G ( Fig. il. ) farà il fuo pun- 
to direttore. Ma OG (Fig. io. ) rella ancora 
parallela ad A B ; onde G è il fuo punto vane- 
feente , e DG la fua projezione indefinita (per lo 
Teor. 3. ) . Parimente ( Figi il.) F a è ancora pa- 
rallela ad O G , la quale è la direttrice di A B ; 
onde Fa è la projezione indefinita d’ AB (per lo 
Teor. 5. ). Che a trovato per la interfezione di 
FI con DG (Fig. io. ), e di Ed con Fa 
(Fig. il.) fia la projezione dell’ interfezione del- 
le linee originali AB, ed A C ( Fig. io. ) , e di 
AB, e AD (Fig. 1 1. ) , ella è cofa manifefia . 

L’ altra coftruzione per le linee O K , ed O L è 

la 
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Ja ftefla , che la coftruzione per le linee A O , e 
C O per trovare i punti a , e c nella Fig. 6 . , 
corri’ è flato dichiarato nel Corali, i. del Probi. 2 . 

N. B. i. Il lettore , che non è avvezzo alle 
mattematiche , può ajutarfi a concepir la maniera 
qui defcritta di portare il piano originale , il fuo 
parallelo , e il piano direttore col punto di villa 
fui piano del quadro , immaginando nella Fig.%., 
che quelli piani diverfi fieno infieme portati coll’ 
allargar gli angoli O V B , e O D B fintantoché 
i piani fieno 1’ un fovra 1’ altro diftefi , e il 
piano originale fia veduto di rovefcio. 

Annotazione . La maniera più facile d ’ im- 
maginar fi quefio trafporto di piani ella è fupporre , 
che il piano originale unito per nteggo della fua 
direttrice al piano direttore , giri infieme con e(fo 
piano direttore intorno alla fua interferone col qua- 
dro confederata come affé , fintantoché la direttrice 
cada fui quadro. In quefia pofizione il piano ori- 
ginale coincide col quadro ; e il piano direttore fa 
per confeguenz u col quadro /’ angolo fieffo , che fa 
col piano originale. .Allora intorno alla linea diret- 
trice del piano originale confiderata come affé fi ri- 
giri indietro il piano direttore , fintantoché coincida 
col quadro anch * effo .• e in quefia pofirrione faran- 
no 
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nò nello Jleffo piano il quadro , il piano direttore 
Coll' occhio , e finalmente il piano originale » 

Nella prima cojlr unione dd problema la cofa è 
ancora più facile ; perocché bafia immaginar fi , che 
il piano originale intorno alla Jua interferone col 
quadro , e il piano parallelo intorno alla linea tea» 
nefcente dello Jleffo piano originale , confederate come 
affi P una e P altra girino fintantoché coincidano 
col piano del quadro ambedue . 

N. B. i. Nella Fig. ti. le projedoni ad , e 
k l fon parallele , avendo le loro originali tutt’ e 
due la Bcfia direttrice OH ( per lo Caroli, i. del 
Probi. 5.) . Lo Beffo può offervarfi in Im, c cd , 
le quali anno la Beffa direttrice O I . 


PROBLEMA VII. 

Date le Jleffe cofe , che nel problema precedente , 
trovar la projegione di qualunque figura pojla 
nel piano originale. 

Q UeBo fi fa trovando le projezioni delle va» 
rie parti della figura data per 1’ anteceden- 
te problema . 

Per efempio la projezione klmnp del penta- Fig. 

go- 
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gono KLMNP fi trova così. Tirando OG, 
OH, OI, OV parallele a KL, LM, MN, 
K P rifpettivamente , i punti G , H , I , e V fo- 
no i loro punti vanefcenti .E KL, LM, MN 
continuate tagliano la interiezione nelle loro in- 
teriezioni Q., R, T. Onde tirando QG , RH , 
T I , fi anno le projezioni /, m de’ punti L , ed 
M per mezzo delle loro interiezioni Icambievoli . 
Indi tirando OK, ed ON, fi anno i punti k 
ed n . Inoltre tirando k V al punto vanelcente V 
di KP, fi à la projezione indefinita di KP. 
Finalmente tirando O P , fi à il punto p . 

Le projezioni delle figure curvilinee fi avranno 
trovando le projezioni di alcuni de’ loro punti , 
e poi congiungendoli deliramente colla mano. Co- 
F'g* i ì- sì effondo DE l’interiezione, ed VF la linea 
vanelcente * ed O il punto di villa , ed ABC 
un cerchio originale porto come nel problema 
precedente ; la projezione a di qualunque punto 
A può trovarli tirando ad arbitrio AD, ed OV 
parallela ad erta ; indi tirando DV, ed OA in- 
contrantifi nel punto cercato a , lecondo la cortru- 
zione data nel Probi. 6. , D ellendo la interiezio- 
ne, ed V il punto vanelcente della linea A D. E 
lo Hello punto vanelcente può fervire per tutte le 

va* 
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varie linee A D tirate 1 ’ una all’ altra parai* 
leìe . 

Ovvero , come nel num. 2. , elfendo V F la 
linea direttrice portata fui quadro , come nella 
Fig. il. , e f altre cofe reftando le medefime, 
fe fi tira ad arbitrio AD, che tagli DE, ed 
V F in D , ed V ; indi fi tirano O V , e Da 
parallela ad eta , fi à la projezione a tirando 
O A , che taglia Da in a. E adoperandoli lo \ 

Hello punto V per tutti i punti A , tutte le li- 
nce Da, faranno parallele l’una all’altra, ed al- 
la lieta linea O V . 


PROBLEMA Vili. 

Trovar la projezione dì qualunque figura pojia in 
un piano parallelo al quadro . 

E Sfendo la projezione limile al fuo originale 
( Caroli. i.Teor. 4. ) , ella fi à facendo una 
copia efatta della figura originale , e prendendo i 
lati omologhi nella ragione dichiarata nel Coroll. 
3. dello fteflò Teorema. 

PRO* 

; 
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PROBLEMA IX. 

Data /’ interferone d' un piano , e la fua linea 
vanefcente inftemc col centro , e colla dijlan^a eli 
quefla , trovar /’ originale ef ogni da* 

ta fui quadro . 

E Sfendo nella fig. io. ogni cofa difpofta come 
nel probi. 6 . , e 7 . , fiaci propolto di trovar 1 ’ 
originala della figura klmnp. Prolungando le 
projezioni hi , /m, m n fintantoché incontrino 1 * 
interfezione e la linea vanefcente nelle loro in» 
terfezioni Q_, lì , T , e ne’ loro punti vanescenti 
G, H, I, e kp nel fuo punto vanefcente V; 
fi tirino OG, OH, OT, OV, e Q.K , RM, 
T N parallele alle tre prime rifpéttivamente : e 
i punti L , e M , ove s’ incontrano , faranno gli 
originali di /, e m. Si tirino Oh, ed On ; e 
quelle taglieranno QL , e T M in K ed N ori- 
ginali di il ed ». Indi fi tirino KP parallela ad 
O V , ed O p , che la tagli in P , che farà 1* o- 
riginale del punto p. Finalmente fi tiri NP; e 
fi avrà la figura originale cercata KLMNP. 

Di- 
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Dimostrazione. 

Quella corruzione è evidente dal Problema 7. , 
eflendo quella 1* inverfa della cofhuzione in effo 
data . 

N. B. Nella flefllà maniera fi può ritornare dal- 
la projezionc alia figura originale per mezzo del- 
le direttrici , come nella figura 1 1. 

Annotazione. Per trovare nella figura un • 
decima /’ originale B A D C della projegione bade , 
fi prolunghino le projegioni b a , ad , d c % c b fin- 
tantoché incontrino l' interferone E F nelle loro in- 
terferoni F , E , q , P .• fi tirino dal punto O ■ le 
loro parallele rifpettivi OG, OH, OI, OR, 
che taglino la direttrice ne' punti G , H , I , R . 
Le linee tirate per GF, HE, I q , RP colle loro 
interferoni A , D , C , B daranno i punti origi- 
nali delle interferoni a , d , c-, b . Jlnche quefla 
eojlrurone è /’ inverfa della cofirurone terga del 
Probi. 7. 
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PROBLEMA X. 

Date le fleffe cofe , trovar folamente la lungbe^a 
dell ’ originale d' una proje^ione data . 

S ia I, II, la proiezione data, ed il reflo del- 
la figura s’ intenda come ne’ problemi prece- 
denti . Si prolunghi 1 , 1 1 fintanto eh’ ella tagli la 
linea vanefeente nel fuo punto vanefeente V ; e 
fi tiri VO. Nella linea vanefeente fi prenda V3 
eguale ad V O ; e fi tirino 3 I , e 3 1 1 , le quali 
taglino l’ interfezione in 1 , e 2 . Ciò fatto , 1 , 2 
farà la lunghezza cercata dell* originale di I , II. 

Dimostrazione. 

Sia W 1 * interfezione di I , II. E Tendo V 3 egua- 
le ad V O , che è la difianza del punto vanefeente 
V • ed W 1 eflendo parallela ad V 3 , il punto 3 
può confiderarfi come il punto di villa • ed W 1 . 2 
come la linea originale ; e 3.1, e 3 . 2 come i 
raggi vifuali producenti la projezione I , II. 

Corollario . La lunghezza 1 . 2 può trovarli 
colla fcala e col compaflo , facendo 
1, a . V 3 = V O: : I, IIxWV.IVxIIV. 

An- 
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Annotazione . Tirando I z parallela ad V 3 , 
fi à 

I* .V 3 ::I, ir. II V 
I 3 • 1 3 : : 1 * '• I < 

1 1 . I 3 ::W I .IV. 

£ componendo 

1 1+13 = 13.13:: wi + iv=wv.rv. 

Owrt'ir nella proporzione feconda fojlituendo in luogo 
della prima ragione la fua eguale , ella diventa 
1 i.I^::WV.IV. 

£ componendo quefla proporzione colla prima , y? <ì 

Lrx 12.V3 X I?::I,IIx WV.IIV X IV. 

£ dividendo per lz la prima ragione , fi à 

ia.V 3 ::I,II x WV.IIVx IV. 1 / «. 


PROBLEMA XL 

^ vanefeente et un piano , il fuo cen . 
tro » ® ^ dìflanza , e /<* proiezione d' una 
linea pofia in quefit piano , trovar la projez*one 
et un altra linea pofia nello fieffo piano , la 
quale faccia colla prima un angolo dato . 

S ia O il punto di villa porto come ne’ proble- 
mi precedenti * G H la linea vanefeente • ed 
E ab 


Fig. io. 
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ab la prelezione data. Si cerca, che vi fi tiri ac 
in modo , che 1’ originale dell’ angolo b a c fia c- 
guale ad un angolo dato. Si prolunghi ab fin al 
Tuo punto vanefeente G . Si tiri G O , ed O I , 
la quale faccia 1’ angolo G O I eguale all’ angolo 
darò , e tagli la linea vanefeente in I . Ciò fatto , 
tirando I a c ■ quella farà la linea cercata . 

t 

Dimostrazione. 

Intendendofi la figura come ne’ problemi ante- 
cedenti , fia A B r originale di ab> e per confe- 
guente parallela ad OG (De/. 15 ., cTeor.%.). 
Per la ftefia ragione A C parallela ad O I è 1’ 
originale di ac> ed I è ’l fuo punto vanefeente 
( Tcor. 3 .) . Ma efl'endo AB ed AC parallele ad 
O G ed OI, 1’ angolo B A C è eguale all’ ango- 
lo G O I , e quello è eguale all’ angolo dato per 
la coflruzione . Onde bac rapprefentando 1’ angolo 
B A C , rapprefenta 1’ angolo dato . Il che dovea 
di inoltrarli . 

N- B. Se fi folle dimandato di fare , che 1’ an- 
golo abe rapprefenti 1 ’ angolo ABC; 1 ’ angolo 
GOH fi avrebbe dovuto fare eguale al comple- 
mento a due retti dell’ angolo ABC. 

Annotazione. Perocché le linee HO, DB, 

OG , 
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OG, BG prolungate formano un parallelogrammo , 
in cui l’ angolo HOG è eguale all ' angolo oppoflo 
DBC, complemento a due retti dell' angolo ABC. 


PROBLEMA XII. 

Data la linea vanefcente di' un piano , il fuo centro 
e la fua di fianca , e la projegione d’ un de ’ lati 
d' un triangolo d' una data fpecfte poflo in quejlo 
piano y trovar la proje^ione del triangolo intiero , 

E Sfendo' dati gli angoli del triangolo , le prò» Fi 
jezioni de’ lati , che mancano , fi troveranno 
per mezzo del problema precedente . Così effendo 
data la projezione a b del lato A B del triangolo 
ABC, fi trova il punto vanefcente I del lato 
A C y facendo 1’ angolo I O G eguale all’ angolo 
CAB , e il punto vanefcente H del lato bc, 
facendo l’ angolo HOG eguale al complemento 
a due retti dell’ angolo C B A . 

N. B. Se il punto vanefcente della linea data 
cade fuori dello fpazio prefo per difegnar la fi- 
gura , fi può così procedere . Prendendo qualun- 
que linea DR parallela alla linea vanefcente H G 
( Teor. 6. ) per 1* interfezione , per mezzo di du e 

E z li- 
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linee H b E , I a F tirate ad arbitrio per b ed a 
fi trovino gli originali A , c B de’ punti a e b 
( Probi, p.) , e fi tiri AB. Ciò fatto , fui lato 
A B fi finifca il triangolo originale , e fi trovi- 
no le projezioni de’ lati , che mancano ( Probi. 7. ) . 

Annotazione. Se la projegione ba continua- 
ta non arriva ad incontrare la porzione della linea 
vanefeente compreja nello Jpa~io dato ' allora dal 
punto O non pub tirar fi al punto vanejcente la li- 
nea O G , la quale colla linea O I comprenda /* 
angolo dato . Onde in queflo cafo dalla projegione 
data dee trovar fi la linea originale , fovra la qua- 
le dee coftruirfi il triangolo della data fpegie , e 
poi trovarfenc la projegione per meggo del Problema 
fettimo . 

Poiché fi tratta della projegicne dt un triango- 
lo dato di fpegie , non di grandegga , e la pro- 
jegione ab et un de fuoi lati ne determina fui 
piano la pofigione , non la difianga del quadro , 
la quale può variarfi fecondo che la interfegione 
del piano col quadro è più vicina 0 lontana dal- 
la linea vanefeente data HG J perciò fi può pren- 
dere per interferone qualunque linea D R paralle- 
la ad H G . 

Per determinare la linea originale di ab, fup • 

pon- 
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pongafi , eie con quefia originale facciano un tri - 
angolo ad arbitrio due altre linee , delle quali E , 
ed F fieno te interferoni / EH, FI tirate per 
l' cfircmità b ed a le projefioni indeterminate ; H 
ed I » punti vanefccnti ; HO, IO faranno le 
parallele. Onde fecondo il Problema p. dai punti 
E ed F tirando le parallele E B , ed FA ; d 
dal punto di vi/la per l' cfircmità a , e b i rag- 
gi vifuali O A , O B; la linea , che congiugne 
i punti A , e B , dove i raggi vifuali incontrano 
le parallele B E , A F , farà la linea originale del . 
la proiezione a b . 


PROBLEMA XIII. 

Dat(t la linea vanefcente d' un piano , il fuo cen- 
tro , e la fua dì fianca , e la projezjone di’ un 
de * lati di qualunque figura in quefio piano , tro- 
var la projezione della figura intiera . 

S I rifolva in triangoli 1 * intiera figura data per 
mezzo di diagonali , e fi trovino 1 * una dopo 
1 ’ altra le proiezioni di quelli triangoli ( Probi. 12.), 
cominciando da quello , che à la linea data per 
un de’ fuoi lati. 
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La ftefla cofa può farli in divcrfi modi appli- 
cando i problemi precedenti , fecondo che pili 
Conviene ad ogni cafo particolare. Quello s’ in* 
tenderà meglio per mezzo d’ alcuni efempj . 

Esempio L 

fig. 14. In quello efempio IK è la linea va* 
nefcertte , S il fuo centro , S O la fua diflanza * 
e AB parallela ad T K è la proiezione data d’ 
uno de’ lati d’ un cfagono regolare . Avendo tira* 
ta OG parallela ad IK (De/. 15.) * per effere 
1’ originale di A B parallela al quadro ( Caroli, 2. 
Teor. 5.), i punti vanefcenti H, I, K de’ lati, e 
delle diagonali BC, FE, AD; AF, BE, 
CD; AC, fi trovano [Pro'j. ir.) facendo gli 
angoli HOG di 60 gradi; IOGdi ito; KOG 
di 30. Ora tirando AK, e BH, fi à il punto 
C; tirando ÀH, e CI, fiàD; tirando DE 
parallela ad IK, ed AS, fi à E : perocché S è 
il punto vanefcente di A E ; 1’ originale dell’ an- 
golo E A B efiendo un angolo retto , com’ è G O S . 
Finalmente tirando EH, ed A I , fi à F , che 
finifce la figura cercata ( a) » 

Esem- 

(«) Perchè la brevità dall’autore praticato in tjuefli 0 

fcm- 
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Esempio II. 

Fig. ij. In quefla figura la prelezione mvptqs 
della figura M R P T Q.S , la qual è 1’ icnografia 
d’ un icofaedro regolare pofante fovra una delle 
fue facce , fi è trovata , la projezione ab del 
lato A B efiendo data ; VX effendo la linea va- 
uefeente , ed O il punto di villa portato fui qua- 
dro , come ne’ problemi antecedenti . L* icnogra- 
fia originale è deferitta per mezzo di due efago- 

E 4 ni 

• v^vi • v* v3 • v4>>v7j. v; • vtfrvz • e^jsv • V*; v 

fempi non ributti i principianti , fari bene Io (tendergli in 
modo, che non vi s'abbia da fupplire alcuna cofa. 

Effendo la proiezione AB parallela alla linea vanefeente, 
Ja originale di ella fari parallela al quadro (per io Caroli, z. 
del Ttor. 5.) ; e perciò il punto vanefeente di queffa linea 
originale è ad una diftanza infinita , cioè la fua parallela è 
parallela alla linea vanefeente del piano , in cui la linea 
originale fi trova. Onde OG parallela ad I K fari la paral- 
lela della linea originale di AB. 

Inoltre per la natura dell’ efagono regolare le originali de’ 
lati BC, FE, e della diagonale AD effendo parallele , a- 
vranno tutt’ e tre lo (ledo punto vanefeente : lo llcffo dee 
dirli delle originili de’ lati CD, AI , e della diagonale 
BE. Follo ciò, fi rifolva 1 * efagono dato in triangoli , per 
ridurre il problema predente all’ undecimo . E perciò fi tiri 
prima la diagonale AC appartenente al lato, la cui proie- 
zione AB è data, e fi trovi il fuo punto vanefeente K, ciò 
che fi fa tirando dal punto di villa O la linea OK, che 
faccia con OG un angolo di 30 gradi , perciocché 1 ’ Origi- 
nale di AC fa lo Beffo angolo coll’originale di AB. Indi fi 
trovi il punto vanefeente della originale di BC, tirando 

OH, 
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ni regolari concentrici , e paralleli A F B I C H , 
ed R M S QT P , i di cui lati omologhi fon in 
ragione delle parti d’ una linea tagliata in ragion 
media ed eflrcma ( Def. 3. 1 . 6 . Eucl . } , e col tirare 
le linee , che nella figura baftantemente fi ravvifano . 

Dopo aver prolungata ab fino al fuo punto 
vaneicentc V , fi trovano ( per lo Problema 11. ) i 
punti vanefeenti W , ed X degli altri due lati 

del • 


OH, che faccia con OG un angolo di tfo gradi, perocché 
quell’ angolo è ’l complemento a due retti dell’ angolo ABC : 
finalmente fi trovi il punto vanefcentc I del lato AF, ti- 
rando la linea OI, che faccia con OG un angolo di 120 
gradi , perocché tale è l’ angolo , che fanno 1 ’ uno coll’ altra 
due lati d’ un efagono . 

Ora fendoli così trovati i tre punti vanefeenti K , H, I. 
per mezzo del punto H fi à la proiezione indeterminata dclr 
originale di.CB, c fi determina nel punto C per mezzo del 
punto K, tirando la proiezione della originale della diagona- 
le AC. 

Dato il punto C , per mezzo del punto l fi A la proiezio- 
ne indeterminata dell’originale di CD, c per mezzo di H 
li determina il punto D , tirando la proiezione della origi- 
nale della diagonale D A . 

Dato il punto D , fi & la proiezione indeterminata dell’ 
originale di D E parallela ad AB ; e per mezzo di I fi de- 
termina il punto E , tirando la proiezione della originale 
della diagonale BC. 

Dato il punto E, per mezzo di H fi à la proiezione in- 
determinata dell’originale di EF; e per mezzo di I fi A la 
proiezione indeterminata dell’ originale di A F ; e dall’ in- 
contro di quella colla proiezione antecedente fi determina il 
punto F . Sitili». 
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del triangolo abc . Indi tirando ad arbitrio sp 
parallela ad V X , e tirando W a ed W b , che 
la taglino in a , e b , e dividano ab in k, d, 
e , 1 nella ftelTa ragione , che A B è divifa in 
K , D , E , L ; e tirando k W , d \V , e W , 1 W , 
fi anno le proiezioni b,d,e,l de’ punti K, D, 
E, L ( pel Probi. 3.) . Inoltre tirando d X , e W, 
cd e X , lì anno i punti / , e g ; e tirando g V , 
fi anno i punti b ed i. Tirando AX, ed /W, 
fi à il punto m • e tirando d W , l’ interiezione 
di k X , e dà il punto w , che è la proie- 
zione di N. Facendo do, ed op ciafcuna eguale 
ad m d , e tirando oW, pW, li anno i punti 
o , e p ( Probi. 3. ) . Tirando p V , fi à il punto 
q per mezzo dell’ interfezione di p V con l W . 
Tirando oW, ed wVjfiàr: e facendo ms 
uguale ad md, e tirando sW« fi à s. Final- 
mente tirando fX, che tagli ro W già tirata, li 
à t . Il relìo fi fa ingiungendo i punti ritrova- 
ti , come la figura baflantemente manifefla. 

Esempio IIL 

Fìg. 1 6. In quello efempio fi .trova la proie- 
zione dell’ icnografìa d’ un dodecaedro regolare , 
avendo data la projezione d’ un de’ lati , ritor- 


nane 
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nando alla figura originale ( per lo Probi, g. ) , e 
poi procedendo fecondo il Problema 7. Io ;lafcerò 
al lettore la confiderazione di quella figura , ed 
olferverò folamente , che la icnografia originale 
fi fa deferì vendo due decagoni concentrici e pa- 
ralleli , i di cui lati omologhi fono in ragione 
de’ fegmenti d’ una linea tagliata in ragion me- 
dia ed ellrema . 


Esempio IV. 

Fìg. 17. In quella figura eflendo DC la linea 
vanefccnte , ed O il punto di villa portato fui 
quadro , come ne’ problemi antecedenti , fi tro- 
va , come fegue , la proiezione d’ un ottaedro re- 
golare A N B M L P , avendo data la projezione 
d’ un de’ lati A B . Dopo aver prolungata A B 
fin al fuo punto vanefeente C , il punto vane- 
feente G de’ lati AK, ed N M fi trova , ( per lo 
Probi. 11.) facendo 1 ’ angolo COG di 60 gradi . 
Indi ( per lo Probi, io. ) prendendo una linea bl 
parallela a C D per 1 ’ interfezione , e facendo 
C D eguale a CO, e G H eguale a G O , e ti- 
rando DA, e DB, che taglino bl in a y e 4 ; 
ab b la lunghezza dell’ originale di AB. E ti- 
rando HA, che tagli bl in a , e facendo a l 

egua- 
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eguale ad ab , e tirando IH, che feghi A G in 
L , fi à la projtzionc A L , eflendo eguale ad 
n / 1’ originale di efla > e per confeguenza all’ ori- 
ginale di A B , perocché al ed ab fono eguali. 
Dividendo poi ab y ed al ciafcheduna in tre par- 
ti eguali ne’ punti e , f y i y k, e tirando t D, 
fD, /‘H, 4 H, fi anno i punti E, F, I, K 
( per lo Problema 3. ). Finalmente tirando FG, 
KH, E I , fi anno i punti M , N , P , che fini* 
fcono la figura. 


PROBLEMA XIV. 


Dato il centro , e la di fianca del quadro , e la 
linea vanefeente cP un piano , trovar il punto 
vanescente delle lìnee perpendicolari al piano. 


S ia A B la linea vanefeente data , e C il cen- Fig. 18. 

tro del quadro . Si tiri C A perpendicolare ad 
AB, e CO parallela ad cfi"a , ed eguale alla di- 
ftanza del quadro. Si tirino AO, e OD per- 
pendicolare ad efla , la quale tagli CA in D: 
quello farà ’l punto vanefeente cercato. 


\ 

\ 


Di- 
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Dimostrazione. 

Immaginando che ’l triangolo A OD fi elevi 
fui piano della figura in modo che CO fìa per- 
pendicolare ad effo , ed O fìa portato nel punto 
di villa ; il piano , che palla per lo punto O , e 
per la linea A B , farà il parallelo del piano ori- 
ginale , e la linea O D farà perpendicolare ad el- 
fo , e per confeguenza farà la parallela delle linee 
perpendicolari a quello piano originale. Onde D 
è il punto vanefcentc di quelle perpendicolari . 

N. B. 1 . Quando la linea vanefcentc AB paffa 
per lo centro del quadro , cioè quando il piano 
originale è perpendicolare al quadro , il punto D 
farà infinitamente lontano , effendo la linea O D 
parallela ad A D , e le projezioni delle linee per- 
pendicolari al piano propoflo faranno tutte per- 
pendicolari ad A B , non incontrando effe la li- 
nea A C perpendicolare ad AB , che ad una di- 
flanza infinita ■ e per confeguenza le projezioni 
fopraddcttc faranno parallele 1’ una all’ altra . La 
medelìma cofa fi deduce dall’ effere le loro origi- 
nali tutte parallele al quadro . 

Annotazione. Se l’ angolo d' inclinazione del 
piano originale al quadro è acuto , la perpendicola- 
re 
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re O D cade / otto O A ; fe 1 ' angolo è ottufo , 
ella cade al difopra ; fe /’ angolo è retto , ella 
diviene parallela a C A ; fe /’ angolo è uguale a 
due retti , cioè fe il piano è parallelo al quadro , 
ella fi confonde con O C . 

N. B. 2. Quando il piano originale ò parallelo 
al quadro , la diflanza CA farà infinita ; e per 
confeguenza OA farà parallela a CA; e OD 
coinciderà con O C , facendo che il punto D ca- 
da nel centro C del quadro {Corali. z.Teor. 3. ) . 

N. B. 3. CD è una terza proporzionale ad 
A C , e CO; come altresì lo è AD ad A C , 
cd A O . 

Annotazione. Per l' ottava Proporzione del 
lìb. 6 - d' Euclide . 

N.B. 4. OD è la diftanza del punto vane- 
scente D. 


\ 


\ • 


PRO- 
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PROBLEMA XV. 

Dato il centro e la diftan^a del quadro , trovar la 
linea vanefcente infieme col fuo centro , e colla 
fua di fianca de ' piani perpendicolari alle linee , 
che anno un punto vanescente dato . 

Fig. x8. C il centro del quadro , e D il punto va. 

nefccnte dato . Si tirino D C , e C O ad eflTa 
perpendicolare , ed eguale alla didanza del quadro . 
Indi fi tirino DO , ed OA perpendicolare ad 
efla , la quale tagli D C in A . Perpendicolare 
a D C fi tiri A B : quella farà la linea vancfcen. 
fé cercata, A il fuo centro [Teor, i.), ed OA 
la fua di danza. 

Qucda codruzione nafcc . neceflariamente dalla 
codruzionc del problema antecedente , e podono 
qui applicarli le oflervazioni in quello fatte. 
Annotazione. Se la linea originale fa col 
quadro un angolo acuto , la perpendicolare O A ca- 
de al difopra di OD ; fe ottufo , ella cade al di- 
fetto • fe retto , eli' è parallela a CD, e C A 
infinita : s' eli' è parallela al quadro , C A fvani- 
fce , ed O A fi confonde colla dijlan^a O C . 

PRO- 
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I 


PROBLEMA XVI. 

Dato il centro , e la dijlanxa del quadro , tirar 
per un p’tnto dato la linea vanefcente d' un pia- 
no perpendicolare ad un altro piano, la cui linea 
vanefcente è data j e trovar il centro e la di- 
flan^a di quefla linea vanefcente. 

S ia A B la linea vanefcente data; C il centro Fig. 18. 

del quadro; ed E il punto dato. Si trovi il 
punto vanefcente D delle linee perpendicolari a 
piani originali di A B {Probi. 14.). Si tiri DE: 
quefla farà la linea vanefcente cercata . Si tiri 
CF , che tagli ad angoli retti in F la linea 
DE : il punto F farà il centro della linea va- 
nefccnte DE [Teor. 1.). Si faccia un triangolo 
rettangolo , la cui bafe è C F , la perpendicolare 
è uguale alla diflanza del quadro ; e 1* ipotenufa 
farà la diflanza della linea vanefcente DE ( Coroll. 

Teor. 1. ) . 

Dimostrazione* 

Effendo il piano , la cui linea vanefcente fi 
cerca , perpendicolare all* altro piano , la fua li- 
nea 
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nea vanefcente dee pattare per lo punto vanefcers- 
te D delle linee perpendicolari a quell’ altro pia- 
no , perchè alcune di quelle linee fono nel piano 
cercato. Onde D E è la linea vanefcente cercata. 
Il retto non à bifogno di dimottrazionc . 

Corollario I. Se F C fi prolunga fintanto- 
ché tagli la linea vanefcente data in B , il pun- 
to B farà il punto vanefcente delle linee perpen- 
dicolari al piano originale della linea vanefcente 
D E . Perocché quello punto vanefcente è nella 
linea F C ( per la coflrwzjone del Problema 14. ) • 
ed è ancora nella linea vanefcente data per la di- 
mottrazionc del Problema prefeqte . 

Corollario II. Perciò fe le linee vanefcenti 
AB, e DE s’ incontrano in G , i punti B, 
D , e G faranno i punti vanefcenti de’ tre lati 
dell’ angolo folido d* un cubo , i quali fono per- 
pendicolari l’ uno all’ altro . E tirando DB, le 
linee BG, GD, e DB faranno le linee vane- 
fcenti dei tre piani , che contengono quell’ ango- 
lo folido. 

Corollario III. La diftanza della linea va- 
nefcente DG è uguale alla linea FP • ettendo il 
punto P la intenzione della linea F C con un 
cerchio deferitto fui diametro D G . 

An- 
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Annotazione. Effendo le linee , che anno 
per punti vanescenti i pinti B, G, D P una alP 
altra perpendicolari , faranno perpendicolari P una 
alP altra an he le toro parallele , che x’ incontrano 
nel punto di vifla ; onde il cerchio drferitto fui 
diametro G D pajferà per lo punto di vifla , e la 
perpendicolare tirata dal punto di vijìa a GD è 
la d 't fianca della linea vanefeente , ed eguale a 
P>F nella fuppoftxionc del prefente Corollario. 


PROBLEMA XVII. 

Dato il centro e la di fianca del quadro , il pun- 
to vanefeente dell interferone comune di due 
piani inclinati l uno all altro in un angolo da- 
to , e la linea vanefeente eP uno di efft , trovar 
la lìnea vanefeente dell ’ altro . 

S ia C il centro del quadro ; B G la linea va- 
nefeente data d un de piani * B il punto va- 
ncfcentc della loro interiezione comune ; ed H F 
angolo della inclinazione dell’ uno all’ altro . Si 
trovi la linea vanefeente G D de’ piani perpendi- 
colari alle linee , delle quali Bèi! punto vane- 
feente {per lo Probi. 15.) . Quella linea vanefeente 

F ‘ fé- 
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feghi la linea vanefccnte data in G . In G D fi 
trovi il punto vanct’ccnto E delle linee , che fan- 
no T angolo dato H celle line;* , il punto vane- 
scente delle quali è G { per lo P.obl. li.); cioè 
in BCF perpendicolare a GFD fi prenda FP 
eguale alla di danza della linea vanefeentc G D 
( trovata per lo Probi. 15 .); e fi tiri PG, Ja qua- 
le con P E faccia P angolo E P G eguale ad H . 
Si tiri finalmente B E : quella farà la linea Va- 
nefeente cercata . 

Dimostrazione. 

Immaginando , che ’1 triangolo G P E giri in- 
torno alla linea G E in modo che ’1 punto P fia 
nel punto di vifìa perpendicolare fovra ’1 centro 
del quadro C ; in quello cafo i piani BPG, 
G P D , D P B faranno i paralleli de’ tre piani o- 
riginali , le linee vanefeenti de’ quali fono B G , 
G D , DB; quello , la cui linea vanefcente è 
DG , clfendo perpendicolare agli altri due , per 
la c»flruzione , perocché egli è perpendicolare al- 
la loro interiezione comune , il cui punto vane» 
feente è B. Perciò i piani originali , de’ quali 
BG , e BD fono le linee vanefeenti , fono in- 
clinati P uno al|’ altro fotto P angolo E PG , 

cioè 
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cioè fotto r angolo H ; perciocché V inclinazione 
di due piani è Tempre mifurata in un piano per- 
pendicolare alla loro interfezione comune. Onde 
eficndo BG la linea vanefcente data , BE farà 
la linea vanefcente cercata. 

Annotazione. Perché la coflruxjoae e la dì- 
tnojìra^ìone di queflo Problema può f emùrare un po' 
difficile ad immaginar/! difiintamente a chi non è 
mrvcxgo a ^ e matematiche , non farà fuor di prò- 
pofito lo /piegarla un po' pii* ampiamente. 

La mifura del P inclinazione di due piani è l' 
arco del fettore d' un cerchio comprefo tra' due piar 
ni , quando i raggi , che comprendono il fettore 
Jleffo , e fono le interferoni del piano del cerchio 
co' due piani fopraddetti , cadono a perpendicolo for 
•vra la interfezione comune degli Jlcfft due piani . 
1/ angolo d' inclinarle de' due piani fi pub defi- 
nire anche cosi , cioè , che è l' angolo , che fanno 
le due interferoni di' due piani col piano perpen- 
dicolare . Coti nel cafo nojlro G O , E O fono le 
due interferoni de' piani B O G , B O E col piano 
GOE e e T angolo d' inclinarle è G O E . J Quin- 
di il piano del cerchio , che mifura l' angolo di' in - 
clinar»ne de * due piani , e (fendo perpendicolare al- 
la comune interferone di ejji , è perpendicolare au- 
le X che 
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che a piani medefimì ( per la Prop. i&. dèi lib. 
li. d’ Euclide ). Data dunque un piano , è ne» 
ce ff ario queflo piano perpendicolare , per inclinarne 
ni primo un altro f otto un angolo dato .* e queflo 
s' ottiene tirando nel piatto perpendicolare una li- 
nea , che faccia /’ angolo dato coll ’ interfepionc de! - 
lo Jleffo piano perpendicolare col piano dato t 11 pia- 
no tirato per quejìa linea in modo , che la ftta in - 
terfeefone col piano dato fìa ad ejfa perpendicolare , 
farà il piano dcfiderato . 

Ora poflo che B G fi a la va ne fc ente del primo 
piano , dee prima tfovarfi il punto vanefccnte del- 
la Comune interferone data de ’ due piani originali 
inclinati il qtlal punto vanefeente dei' ejfere nel- 
la linea vanefccnte BG ( per lo Teor. 7. ) . Indi 
dee trovarfi la linea vanefeente de' piani perpendi- 
colari alla interferone i di cui B è il punto vane- 
feente \ la quale fta per efempio G E . Fatto que- 
llo , fc la linea OC eguale alla di/lan~a del qua- 
dro fi eleva a perpendicolo fovea il piano della fi. 
gura • il piano , che paffa pei punti O , G , E , 
fard perpendicolare al piano , che paffa pei punti 
O , G , B / la linea tirata da O a B fard la 
parallela dell' interferone ; la linea tirata da O a 
G farà l' interferone del parallelo del primo piano 
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originale col parallelo del piano originale perpendi- 
colare all ’ interferone de' due piani originali incli- 
nati ; e per confeguenga perpendicolare alla linea 
tirata da O a B . Finalmente fe nel piano GOE , 
ovvero P G E , pojlo che il punto P fi a nel J Ito 
del punto O , fi tira la linea O E , o P E in mo- 
do che faccia con O G , o P G /’ angolo E O G , o 
E PG eguale alP angolo dato ; il piano , che paf- 
f* pei punti O B E , ovvero PBE, farà inclina- 
to al piano G O B , o G P B fotto /’ angolo dato ; 
e la linea B E , dm' egli incontra il quadro , fa- 
rà la linea vane j cent e cercata . 

N. B. Il centro della linea vanefccnte B E fi 
trova tirando una linea perpendicolare ad cITa da 
C (Teor. i.)* indi fi trova la fua diftanza come 
fi è trovata la diftanza PF nel Probi, ió. 

( 


F 3 
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PROBLEMA XVIII. 

Dato il centro e la difianga del quadro t e la li* 
nea vanefcente d' una delle facce <f una figura 
folida propojla s t la proiezione d' una linea in 
quejìa faccia , trovar la proje^ione della figura 
intiera . 

P Er mezzo della proiezione data fi trovi la prò» 
jezione della icnografia della figura propofia 
lui piano di tjuefta faccia , la cui linea Vanefcente è 
data ( perla Probi. 13. ) . Indi fi trovi { per lo Probi. 
\ 6 . ) la linea vanefcente del piano della ortografia; 
c fi deferiva la projezlohc dell’ ortografia coll’ a* 
juto delle linee già date nella icnografia ( per lo 
Probi, i^.). Finalmente per mezzo delle interfezio* 
ni delle projezioni delle perpendicolari all* icnogra. 
fìa ed ortografìa fi troveranno i punti diverfi del* 
la prelezione cercata . 

In un altro modo. Avendo trovata la projezio* 
ne della faccia , la cui linea vanefcente è data , 
per mezzo della prelezione della linea data ; fi 
trovino le linee vanefeenti delle facce contigue 
(per lo Probi. 17.); e fi deferivano le loro proje» 

zio* 
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zioni coll’ ajuto delle linee date nella projezione 
della prima faccia* e così di mano in mano, fin- 
tantoché la projezione cercata fia compiuta. 

Quella è una deferizien generale del metodo da 
ufarfi nel mettere in profpettna qualunque figura 
propella. Ma nella pratica de* cafi particolari pof- 
fono metterfi in opera diverfi fpedicnti , applican- 
do variamente i Problemi antecedenti . Tutto que- 
llo fi farà meglio intendere cogli efernpj . 

Esempio V. 

Fig. jp. In quella figura fi trova la projezione 
d’ un dodecaedro regolare per mezzo della icno- 
grafia ed ortografìa , avendo la projezione AB d’ 
un de’ Iati parallelo al quadro data j F G paralle- 
la ad AB effendo la linea vanefccnte data della 
faccia A B C D E • F il fuo centro ; H il centro 
del quadro ; ed H O la fua dillanza . Per ifchiva- 
re la confufion delle linee , fi fon rimoffe la ic- 
nografìa e la ortografia dallo fpazio feelto per la 
projezione cercata nella feguente maniera . Per la 
icnografia j tirando ad arbitrio ab parallela ad 
AB, e ad una fufficìente dillanza da elfa ; indi 
tirando IA, ed IB, che taglino ab in *, e 
la linea AB è trasferita in ab • I effendo il pun- 
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to vanefcente delle linee perpendicolari alla faccia 
ABC DE, la cui linea vanefcente è FG , tro- 
vato per lo Probi. 14. Ciò fatto, la icnografia in- 
tiera fi defcrive fulla linea ab per lo Pr>jl. 13. , 
come nell’ Efempio terzo . 

Per la ortografia • I H F pacando per lo cen- 
tro del quadro , fi prende per la fua linea vane- 
fcente , come la più comoda j perocché 1* orto- 
grafia in quello cafo è la più femplice , e le 
proiezioni delle linee perpendicolari ad effa fono 
tutte perpendicolari ad F I ( per la nota prima del 
Probi. 14.). Tirando GA dal punto vanefcente G 
della linea a e nella icnografia , ed el, che la 
tagli in E , fi à Ja projezione A E . Indi tiran- 
do A a , ed E e tutt’ e due parallele a G F , e 
per confeguer.za rapprefentanti le perpendicolari 
all’ ortografia , come fi è già detto, ed a e ad 
arbitrio, che palli per F , c le tagli in a, ed e, 
fi à a e ‘ per mezzo della quale fi defcrive ( per 
lo Probi, iq. ) la projezione intiera dell’ ortografia . 

Avendo così le projezioni della icnografìa e 
della ortografia , fi à qualfivoglia punto K della 
projezione cercata col tirare k K parallela ad F G , 
e k I da’ punti corrifpondenti k e k , le quali s’ 
incontrano 1’ una coll’altra in K. 

Per 
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Per intendere la projezione d’ un cubo , la qua- 
le appari Ice in quella figura , dopo ciò , che s’ è 
già detto , balla avvertir il lettore , che due del- 
le fue linee vanefcenti fono F G , ed F I , e la 
terza è una linea , che palla per I parallela ad 
FG . 

Riguardo all’ ombre , che fi fuppongono getta- 
te dal fole fui piano della faccia A B C D E del 
dodecaedro , 1’ ombra u v_ di qualunque linea V v 
fi trova come feguc. S è ’l punto vanefcente dato 
di tutti i raggi di luce , i quali fupponendofi ve- 
nir dal fole , debbono confiderarfi come paralleli . 
Perciò I S pattando per lo punto vanefcente I del- 
la linea Vv, e per Io punto vanefcente S de’ 
raggi , è la linea vanefcente del piano fatto da 
tutti i raggi , che padano per la linea V v , e 
gettano l’ombra vu. Ed IS tagliando la linea 
vanefcente F G del piano , fovra cui fi getta 1’ 
ombra in s ; s è il punto vanefcente dell’ ombra 
u v , la qual è l’ interfezione del piano dell* om- 
bra , la cui linea vanefcente è I s , e de! piano , 
fovra cui fi getta 1 ’ ombra , elfendo s il punto 
■vanefcente di quella interfezione ( Coroil. 2 Teor. 7 . ) . 
Onde tirando v s , ed V S , che la tagli in ti , 
v v è T ombra della linea v V . 


N. B. 
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N. B. Nell’ originale della ortografìa nella figu- 
ra prefente i punti e, m, s, p fono gli angoli 
d’ un quadrato . Le linee o n , al, q r effendo 
parallele ad em; ed oq, nr ad ep parallele, ed 
eguali ad al; tk, on, qr fono eguali; ed on, 
e m , al fono in proporzione geometrica conti- 
nua del fegmento minore al maggiore d’ una li- 
nea tagliata in ragion media ed eftrcma . 

Varie linee nella figura nominate non vi fono 
attualmente tirate per ifchivar la confufione. 

Esempio VI. 

Fig. io. In quefta figura la linea vanefeente d’ 
un pavimento , fovra cui è elevato un pezzo di 
fabbrica , è A I C K B , la quale pafTa per lo cen- 
tro del quadro C , la diflanza del quadro effendo 
uguale a CO. BG, cd AH fono le linee vane- 
fccnti de’ piani perpendicolari abde , DEN ec. 
ed aie, DF nm ec. G , cd H effendo i punti 
vanefeenti delie linee bt , cd m», che toccano 
gli angoli fupcriori di due ferie di gradi ; e per 
confeguenza AG , e BH fono le linee vansfeenti 
de’ piani , che toccano i margini fuperiore ed in- 
feriore de’ gradi . 

Il lato dato h t della bafe d’ un tetraedro re- 

go. 
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golare è parallelo alla linea vanefeente AB. « , 
che è la projezione del centro della bafe h r p , 
ed il fito del vertice 0, fi trova tirando pq pa- 
rallela ad A B , ed I r , che la feghi in q , e poi 
tirando Cp , ed hq , che la incontri in « . CL 
perpendicolare ad A B è la linea vanefeente del 
piano perpendicolare alla bafe hi p , che infide 
fovra up, c palla per la linea po, di cui L è 
il punto vanefeente trovato [Probi. 11.) col fare 
C Q uguale alla dittarla del quadro , e 1 ’ angolo 
LQ_C eguale all’originale dell’angolo upo. VX 
è la linea vanefeente della faccia upr, coll’ aju* 
to della quale fi deferive quella faccia , avendo 
data pr [Probi. 12. ) , come la faccia hrp s ’è 
deferitta fovra br. L’ottaedro e l’ icofaedro re- 
golari fi deferirono per mezzo della loro icnogra- 
fia ed ortografia • il che s’ è abbafianza dichiara- 
to nell’ efempio precedente . Avvertirò fidamente 
il lettore , che nell’ ortografia A BCDEFGH 
dell’ icofaedro le linee CD , AF, G H fono e- 
guali, come altresì AC, FD, BEj ed AF è 
a B E come il fegmento minore d’ una linea ta- 
gliata in ragion media ed ellrema è al maggiore. 

La luce fi« fuppone che venga dal fole , e i 
raggi fon paralleli al quadro c alla linea AM. 

Cofic- 
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Coficchè 1’ ombra P di qualfivoglia punto D fi 
trova tirando N P per lo fuo fito parallela ad 
AB, e D P parallela ad A M , che la tagli in 
P. Riguardo al tetraedro, che è elevato filila 
eftremità de’ gradi , avendo nello fleflo modo tro- 
vato j, che farebbe l’ ombra di o fui pavimento, 
fe i gradi vi foffero rimofii , col tirare sh ed sp 
fi anno le ombre ho , e po. Taglino su ed sp 
il margine inferiore de* gradi in y ed * : tirando 
pct perpendicolare ad A C , e tagliante os in t, 
fi à 1’ ombra t del vertice o full’ eflremità de’ 
gradi ; ed xt dark la parte dell’ ombra di op y 
che cade fu quella eftremità . Nello ftcfib modo 
fi à 1’ ombra di oh . Tutti i raggi eflendo 
paralleli ad AM, ed A eflendo il punto va- 
nefccnte di DF; AM è la linea vanefccnte del 
piano fatto da’ raggi , che paflano per la linea 
DF; e B M eflendo la lihea vanefeente del mu- 
ro , l’ombra F / vi è gettata fopra : M è il 
punto vanefeente della interfezion comune di 
quelli due piani, cioè dell’ombra F/ dellg li- 
nea D F , 
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Esempio VII. 

Fìg. 21 . In quefla figura paffando ACB pei* 
lo centro del quadro C , è la linea vanefeente 
del pavimento • A è il punto vanefcentc del lato 
EF, fovra cui pofa la trave, e degli altri lati 
paralleli ad eflb . D è il punto vandeane del la- 
to G H cc. • e DB perpendicolare ad A B è la 
linea vanefeente del piano E G H ■ P , e Q_ fono 
i punti vanefeenti de’ lati MK , e KN d’ un 
tetraedro regolare • e per confeguenza P Q_ è la 
linea vanefeente del triangolo K N M . L è la lu- 
ce , cd I il fuo fito fui pavimento. Avendo 
BE^, quella è 1’ interfezione del piano perpen* 
dicolare E G H col pavimento , e per confeguen- 
za g , ove H G f incontra , è 1’ interfezione del 
Iato HG col pavimento. BE taglia il lato SR 
del muro S R h in R , e per confeguenza R b per- 
pendicolare ad A B è 1* interfezione del muro col 
piano EGH; e perciò b , ove R h , c G H s’ 
incontrano , è 1’ interfezione della linea G H col 
muro. DL / è la proiezione d’ una linea paralle- 
la all’ originale di G H a cagione del punto va- 
nefeente D ■ e B I è ’l fuo fito : onde / è la fua 
interfezione col pavimento . 

Ora 
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Ora le originali di L / ed H G eflcndo parai» 
lele , fon nello (ledo piano , cioè nel piano , che 
fa 1’ ombra di H G ; ma lg rapprefenta 1’ inter- 
fezione di quello piano col pavimento : onde lg 
prolungata è parte dell’ ombra ; e tirando L G , 
che la tagli in g , il punto gel ombia di G t 
e gS è quella parte dell’ombra di HG, che e 
fui pavimento . Indi tirando S b ed LH , che la 
feghi in h , h S è 1* altra parte di quell’ ombra 
incontro al muro. 

Avendo tirate gp , e DT tutt’ e due parallele 
adAB,D£egp fono le proiezioni di due li- 
nee in un piano , la cui linea vanefeente è DT; 
e T è ’l punto vanefeente dell’ interfezione comu. 
ne di quello piano col piano del triangolo K M N 
( Coroll. i. Tcor. 7 . ) , P Q.T eflendo la fua linea 
vanefeente. Onde tirando Tp , che tagli G D in 
V , V è 1’ interfezione della linea gGHD col 
piano di quello triangolo KMN. Ora lg ta- 
gliando MK in r, fe fi tira rtV , rt è la par- 
te dell’ ombra di G H , che cade fui triangolo 
KMN. 

Avendo così dichiarata la maniera di trovar 1 
ombra di G H , il retto non à bifogno di fpie- 
gazione . 

Esem- 
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Esempio 


vnr. 


F!g. iz. In quella figura C è il centro dei 
quadro, e CA la linea vanefcente. del pavimen- 
to , e della fuperficie dell’ acqua , che dà le ri- 
flcflioni ; ed S è il punto vanefcente de’ raggi di 
luce, che fi fupponc che vengano dal fole. 

L’ ombra della linea perpendicolare B D fi tro- 
va così : S A perpendicolare a C A dà il punto 
vanefcente A dell’ ombra fui pavimento B /. Indi 
nella circonferenza della bafe del cilindro , che è 
parallela al quadro , il fuo afte elfendo perpendi- 
colare ad effo , ed avendo per confeguenza il pun- 
to vanefcente C , fe fi prende un punto E , e fi 
trova fui pavimento il fuo fito e, e fi tirano 
CE, e Ce che tagli BA in /, e poi fi tira 
/ P perpendicolare a CA , e tagliante CE in P, 
fi à un punto P dell’ ombra fulla fuperficie del 
cilindro . Nella fìefla maniera fi anno tutti gli 
altri punti di queft’ ombra. Per provar quello 
non à bifogno il lettore che di confiderare , che 
l’originale di eEP/e è un piano perpendicola- 
re, che taglia il cilindro in E P , ed /P è 1’ 
ombra di BD fu quello piano. Onde P è il 
punto , ove quell’ ombra cade fulla fuperficie del 

ci- 
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cilindro. Ogni punto Q dell’ ombra della circon- 
ferenza dell’ interiore cilindro falla fua fuperficie 
li trova così : Avendo tirata C S , parallela ad 
elfa fi tira ad arbitrio GH , che taglia quella 
circonferenza in G , ed H . Indi tirando G S , e 
GH , che la tagli in Q, Q c il punto cercato. 
Perocché C eflendo il punto vanefcente dell’ affé 
del cilindro , come anche di C H , H Q è nella 
fuperficie del cilindro ; c G H feflendo parallela a 
CS , è la projezione d’ una linea parallela al 
quadro , la cui linea vanefcente è C S : e ’1 fuo 
originale eflendo parallelo al quadro , è nella ba- 
fe del cilindro , che è parallela al quadro . Onde 
le originali diHG,HC, eGS eflendo nello 
fteflo piano , Q è la projezione del punto , ove 
il raggio di luce , la cui projezione è G S , ta- 
glia la fuperficie del cilindro • cioè egli è la pro- 
jezione dell* ombra dell’ originale del punto G , 
nella circonferenza della bafe , fulla interiore fu- 
perficic del cilindro . 

Eflendo b il fito del punto D fulla fuperficie 
dell* acqua , la rifleflione d del punto D fi trova 
prolungando la perpendicolare D b , finché bd di- 
venga eguale a b D . Quello è manifello • perchè 
la legge nota delle rifleflioni è , che le rifleflìoni 
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di tutti gli oggetti fono tanto inclinate dall’ una 
parte del piano riflettente , quanto Io fono gli 
oggetti reali dall’ altra . In A S facendo A s u- 
guale ad A S , ogni punto q nell’ ombra falla 
fuperficie del cilindro inferiore nella rifleflione fi 
trova nella fleflà maniera , che Q_ nella figura 
reale , adoperando il punto r in luogo di S. 

L’ ombra del cilindro fulla fuperficie del cono /* 
fi trova per mezzo d’ un altro fpediente limile , 
come 1’ ombra della linea BD fulla fuperficie del 
cilindro . 

Esempio IX. 

Fig. 23. In quefla figura ogni cofa dovendofi 
facilmente intendere da quanto fi è già Spiegato* 
inoltrerò fidamente la maniera come la rifleflione 
fi trova nello fpecchio del quadro lui cavalletto. 

A è il centro del quadra , cd A B la linea 
vancfceute del pavimento , la diflanza del quadro 
cflendo eguale ad A B . A C è la linea vanescen- 
te del quadro fui cavalletto , e C D la linea va* 
nelcente dello fpecchio . 

Per a , ove il lato b a del piè della tavola 
taglia la fuperficie di quefla , tirando a e , e per 
b tirando b d tutt’ e due prallele ad AB , delle 

G qua- 
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quali due linee bd tagli 1’ interiezione cd delia 
luperficie del quedro fui cavalletto col pavimento 
in d ; indi tirando d e parallela ad A C , la qua- 
le tagli a e in c ; e poi tirando A c , fi à la 
projezione A e dell’ interiezione comune della fi;- 
pcrficic della tavola, e del quadro fui cavalletto. 
Perocché a e effendo parallela ad A B , è la pro- 
jezione d’ una linea nella fuperficie della tavola 
parallela al quadro ; e per la fìcfi'a ragione bd è 
la projezione d’ una linea fui pavimento , c de 
è la projezione d’ una linea nel piano del quadro 
fui cavalletto , e tutt’ e due fon parallele al qua- 
dro : ab b parimente la projezione d’ una linea 
parallela al quadro. Onde ab de è la projezione 
d’ un trapezio parallelo a! quadro , il cui angolo 
e è nella intenzione comune della luperficie lui- 
la tavola , e del quadro fui cavalletto . Ma A , 
effendo P interfezione comune delle linee vane- 
feenti di quelli due piani , ò il punto vanefeente 
della loro interfezione comune • e perciò e A è 
la projezione di quella interiezione ( Caroli. 2. 
Teor. 7. ). Per la fieffa ragione 0 effendo la pro- 
jezione del punto ove la luperficie del vetro toc- 
ca la tavola • ed E effendo 1’ interfezione comu- 
ne delle linee vanefeenti AB, e CD; oEèJa 

pro- 
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prajezione dell’ interfezione comune della fupcrfif 
eie della tavola , c della fuperficie del vetro. 
Onde /, ove o E , ed e A s’ incontrano , è la 
projezione del punto , ove i tre piani s’ incontra* 
no , della fuperficie della tavola , del vetro , c 
del quadro fui cavalletto. Dunque tirando /C , fa- 
rà quella la proiezione della interfezion comune 
del quadro fui cavalletto , e dello fpecchio . 

Avendo trovato il punto vanefeente P delle 
linee perpendicolari al piano dello fpecchio , la 
cui linea vanefeente è CD (Probi, 14.) , tirando 
P A per lo punto vanefeente A della linea G H , 
la quale PA tagli C D in D , D è il punto va- 
nefeente del fito di G H fui piano del vetro , 
Perciò GH tagliando Cf in », Dì è la proje» 
zione di quello fito. Indi tirando GP, che ta» 
gli D i in k , k è il fito del punto G fui vetro. 
Onde in G P facendo kg rapprefentare una linea 
eguale alla rapprefentata per G k ( Probi. 3. ) * g è 
la projezione della ribellione di G • e gì è la 
riflelfione di G i • e tirando P H , che tagli g l 
in b , g h è la ribellione di G H . E nella beffa 
maniera può trovarli ogn’ altra linea nella riflef- 
fione . 

La riflelfione del quadro fui cavalletto può de- 
G 2 feri- 
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fcriverfi altresì per mezzo della Tua linea vane* 
fcente nella ftefla maniera che la proiezione del 
quadro fteffo s’ è deferitta . Perocché in PAD 
facendo che aD rapprefenti una linea eguale alla 
rapprefentata da A D ; a è il punto vanefeente 
della linea rifleflà gh , e Ca è la linea vane* 
fcente del quadro rifleflò fui cavalletto . 


ìsUQ- 
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PARTE SECONDA. 

Della maniera di trovar le figure originali dalle 
loro proje'zjoni date • e della fituagione ne * 
eeffaria da ojfervarfi per veder le proje^ionl 
particolari , 


PROBLEMA XVIII. 


Data la projcgione di' una linea divifa , ed il fuo 
punto vanefcente , trovar la proporzione delle 
parti dell * originale , 


S ia AB la projezione data , divifa in C, ed Fig. 7- 
V il fuo punto vanefcente. Si tiri ad arbi- 
trio V O , ed ab parallela ad effa ; e da 
qualunque punto O nella linea OV fi tirino OA , 

OB , OC taglianti ab in a, b , c e . Ciò fat* 

G 3 to. 
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to , 1’ originale di A C farà all’ originale di C B * 
come a c a c b . 

Corollario. Onde farà ac . cb : : AC X BV . 
BC X AV. 


PROBLEMA XIX. 

"Data la proiezione d' una linea divi fa in due par* 
ti , e la proporzione dell' originale 4 trovar il 
fio punto vanefcente . 

S ia A B la proiezione data divifa in C . Per 
C fi tiri ad arbitrio aCb, e in e(Ta fi fac- 
cia a C a C b , come 1’ originale di A C è all’ 
originale di C B , e fi tirino àA, e bB, che 
s’ incontrino in O. Parallela ad a b fi tiri OV 4 
che tagli A B in V : quello farà il punto vane- 
scente cercato. 

Corollario. Quindi farà BV.BA::Ca X 
CB.Cb X A C~Ca x CB. 

Annotazione. Per la fimilìt udine dei trina* 
goti fi à 

OV. AV::a C.AC 
BV.OV::BC.bC. 

Onde componendo , s avrà 

BV. 


Digitized by Googl 


\ 

V 

LINEARE. 103 

BV.AV::aC X BC.AC X bC. 

E dividendo , s avrà 

BV.AV— BV = BA::aCx BC.AC 
X bC — iC x BC. 

Quelli due ultimi Problemi coi loro Corollarj 
facilmente fi deducono dal Problema terzo , e dal 
fuo Corollario. 


PROBLEMA XX. 

Data la projezione d' un triangolo , la fua linea 
vanefeente , il fuo centro , e la fua diflanxa , 
trovar la fpeefte del triangolo originale . 

S ia abe la projezione data, H G la fua linea Fig- l0 - 
vanefeente , S il fuo centro , ed S O perpendi- 
colare ad H G , ed eguale alla fua diflanza . Aven- 
do prolungati i .lati della projezione data fintan- 
toché taglino la linea vanefeente ne’ loro punti 
v anefcenti G , H , I ; fi tirino G O , OH, ed 
OI; e gli originali degli angoli bac , ab H, 
acb faranno eguali aGOI, IOH , GOH ris- 
pettivamente ( Probi. 11.). Onde la fpezie del 
triangolo originale è data. 

G 4 PRO- 
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prospettiva 


PROBLEMA XXL 

Data la procione d' un triangolo d' una [persie 
data , e la fua linea vanefcente , trovar il cen- 
tro e la di fianca di qttejla linea vanefcente. 

*v 

Fig. 12. ABC la projezione data, ed F D la fua 

k , J linea vanefcente. Si prolunghino i lati della 
projezione fintanto che taglino la linea vanefcente 
ne’ loro punti, var.efcenti D, E, F. Sieno bec- 
cate D E , ed E F in G , ed H • e fi tirino G I , 
ed H K perpendicolari ad F D , facendo Gl a 
G E come il raggio è alla tangente dell’ angolo 
rapprefentato per BAC j e KH ad EH, come 
il raggio c alla tangente dell’ angolo rapprefenta- 
to per BC A ; coficchè EIG, ed FKH fieno 
eguali a quelli angoli. Coi centri I e K, e co’ 
raggi I E , e K E fi deferivano due cerchi , che 
fi taglino F uno coll’ altro in O , e fi tiri OS , 
che tagli F D ad angoli retti in S . Ciò fatto , 
S farà il centro , ed SO la diftanza cercata. 

Dimostrazione. 

Suppongafi che S fia il centro , ed S O la di- 

• Ban- 
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ftanza della linea vanefcente F D , gli originali 
degli angoli B A C , e B C A faranno eguali a 
DOE , d EOF ( Probi. 1 1. ) . Ma per la na- 
tura del cerchio DOE, ed F O E fon eguali a 
GIE, edHKE,i quali per la coftruzione fon 
eguali agli angoli , che debbon effe re rapprefenta- 
ti da BAC, e BCA. Dunque S è il centro , 
ed S O la di ftanza cercata . 


PROBLEMA XXII. 

Data la proje^ione d' un trapelo d' una fp‘-'~ìe 
data , trovar la fua linea vanefcente , il cen- 
tro , e la diflanza . 

S ia abed la projezione data. Si tirino le dia- Fig. 12. 

gonali ac , bd , che s’incontrino in e m } e per 
mezzo delle proporzioni delle originali di ae, 
e c , e be , e d fi ì trovino i punti vanefeenti E , 
ed F delle linee ac e bd (per Io Probi. ìp.) . Si 
tiri F E : quella farà la linea vanefcente cercata . 

Indi per mezzo della fpezie data dell’ originale 
del triangolo ab e fi trovi il centro S , e la di- 
ftanza S O ( per lo Probi. 21 .). 


PRO- 
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PROBLEMA XXII L 

Data la projexjone d' un parallelepipedo rettangolo 
trovar il centro e la dijlan^a del quadro , e 
la fpegie della figura originale . 

S ia A BCDHFG la projezione data . Si prò* 
lunghino le projezioni de’ lati paralleli fin tan- 
to che incontrino i loro punti vanefeenti H , I , 
K ; c fi tirino HI, HK, IK, le quali faran- 
no le lince vanefeenti delle varie facce della figu- 
ra cercata , contenenti un angolo folido retto. Si 
tirino K L perpendicolare ad H I , ed H M per- 
pendicolare a KI, che incontri KL in S , il 
quale farà ’l centro de! quadro ( Cordi . l. Ptubl. 16.) . 
Indi fui diametro L K fi deferiva un cerchio , c 
fi tiri SO perpendicolare ad L K , che Io tagli 
in O; ed OS farà la difianza del quadro [Probi. 
14. ), L OK eflendo un angolo retto a cagione del 
cerchio. Finalmente fi trovino le difianze delle li- 
uee vanefeenti KI, ed IH ( Corolt. 3. Probi. 16. ) , 
M ed L effendo i loro centri ( Teor. 1. ) * e allo- 
ra fi trovino le fpezie de’ triangoli originali delle 
facce DAFE, e DABC ( Probi, zo. ) . 

An- 
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Annotazione. Perche la dimoflraefone di que * 
fio Problema , e la fua coflru%ione non abbia nien- 
te , che arrefii i principianti , farà bene lo j piegar- 
la un po' piu di jf u fornente . 

Avendo le linee parallele lo fieffo punto vane • 
ferite , e la proj elione ri' ogni linea paffando per 
lo fuo punto vanefcente , fe fi prolungano le proje - 
trioni DA, C B fintantoché s' incontrano nel pun- 
to I , e AB, D C fintantoché s' incontrano nel 
punto H ‘ i punti I ed H faranno i punti vane - 
fcenti de' lati DA, C B , e de' lati AB, DC : 
e la lìnea H I farà la linea vanefcente della faccia 
intiera A D C B . Per la fieffa ragione H , e K 
faranno i punti vanefcenti de' tati AB, F G , e 
rie' lati AF, BG ; e la linea HK farà la linea 
Vanefcente della faccia intiera A F G B .* come an- 
che la linea I K della faccia intiera D A F E . 

Po fio ciò , il centro del quadro dee trovarfì in 
un punto della linea , che dal concorfo di due va- 
nefcenti fi tira perpendicolare alla tcr*a vanefcente 
di tre piani originali perpendicolari l' uno all" al- 
tro , che formano un angolo folido . Perocché nel 
Coroll. I. del Probi. 1 6. fi é dimoflrato , che il 
punto B ( Fig. 18.) di concorfo delle due vape fcen- 
ti B D , B G fi trova prolungando C F , che paffa 

per 
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per lo centro C del quadro , ed è pcrptndicalaro 
alla vanefcente G D . 

Dunque Je da punti H , e K fi tirano due per- 
pendicolari HM ad IK, e KL ad IH, il cen- 
tro S farà determinato dal? interferone di qttejle 
due perpendicolari S . 

Se dal centro del quadro S fi eleva S O perpen- 
dicolare ad L K , e fi prende in qusfla il punto 
O tale , che tirando O K , O L , ? angolo KOL 
fia retto , la lungheria S O farà la diflanxa del 
quadro. Perocché nel Probi. 14. fi è dimojìrato t 
che dato il punto di vifla O , fi trova il punto 
vanefcente K delle linee perpendicolari al piano u- 
riginale , la cui linea vanefcente è IH, facendo l' 
angolo retto LOK; onde anche dato il punto va - 
nefeente K , fi troverà il punto di vifla O , fa- 
cendo lo fieffb angolo retto . 

Per avere le fpefre delle facce originali , bifo- 
gna ridurre in triangoli le prò) elioni di effe • e 
trovando ( per Io Corali. 3. Probi. ió- ) le di flange 
delle linee vanefeenti , fi coflruifce quefla parte del 
Problema preferite per rneggo della cofl rullane del 
vigefimo . 

Corollario. Quando la linea vanefcente d’ 
una delle facce , per efempio I H , patta per lo 

cen- 
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centro del quadro , il punto vanefeente K de’ la. 
ti perpendicolari ad ella farà ad una diftanza infi. 
nita • per lo che la fituazione di LK farà inde- 
terminata . Coficchè la fpecie di quella faccia 
ABCD può prenderli ad arbitrio ; ed allora il 
centro e la dillanza del quadro polfono trovarli 
per lo Probi. 20. E in quello cafo fe lì cercalfe 
(blamente , che la projezione propofla rapprefen- 
tafle un parallelepipedo rettangolo in generale , il 
punto di villa può elfere in ogni punto della cir- 
conferenza d’ un cerchio deferitto fui diametro 
H I , ed in un piano perpendicolare al quadro. 
Quello io lafcio come un cenno , che può elfere 
d’ ulo a’ dipintori delle feene ne’ teatri . 

Annotazione. Se IH paffa per lo centro del 
quadro S , cioè fe V piano originale , la cui linea 
vanefeente è IH è perpendicolare al * quadro , le 
linee originali perpendicolari a queflo piano faranno 
parallele al quadro, onde il puuto vanefeente K 
di quejìe perpendicolari fard ad una di fianca infi- 
nita ; e fe l' altre due facce, che compongono C 
angolo folido fon obblique al quadro , le loro vane- 
scenti H K , I K faranno perpendicolari ad IH/ 
e fe T una è parallela , e C altra per confeguenga 
perpendicolare , la linea vanefeente della prima fa- 
rà 
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yà ad una difianza infinita , e della feconda fard , 
come prima , perpendicolare ad IH. 

Quindi nel cafo , che IH paffi per lo centro del 
quadro , non può determinar fi il fitto della perpen- 
dicolare L K , non effendovi punto di concorfo del- 
le vanefcenti HK, IK.’ c per configurala neppu- 
re il centro del quadro , che fi trova nella interfe- 
rone di L K , ed H M , la quale nel cafo prefinte 
fi confonde con I H . Onde la fperfte della faccia 
A B C D , di cui HI è la linea vanefeente , può 
prender fi ad arbitrio ’ ed allora per mezzo del 
Probi, zi- fi troverà il centro e la di fianca 
della fiejfa vanefeente IH J il qual centro , e la 
quale di fianca faranno lo fieffo , che il centro e 
la difianza del quadro. La Jpegie dell' altra fac- 
cia D A F E fi trova , fecondo la regola del preferi- 
te Problema -, trovato che fi abbia il. centro e la 
difianza, del quadro. 

Se in vece di determinare , prendendola ad ar- 
bitrio , la Jpecfie della faccia A B C D , fi lafcia 
indeterminata , in quefio cafo il punto di vifia può 
trovarfi come nel prefinte Corollario fi accenna. Pe- 
rocché ( Fig. 12. ) fi fi Juppone , che il ttiangolo 
CAB rapprefinti il triangolo D A B della figura 
24. j fi originale dell' angolo CAB ej (fendo ret- 
to , 
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to , le lince , che fi tirano dal punto di fi fi a ai 
punti vanefeenti D, E delle originali delle proje- 
gioni AB, AC, che formano l ' angelo retto , deb * 
boa ancb' effe formare un angolo retto. Onde il 
punto di ffia dee trovarfi in un punto della cir- 
conferenza d' un femicerchio deferitto fui diametro 
DE. Ma il punto di vi, la dee foddisfare non Jo- 
l a mente alla condizione , che le linee da effo tirate 
ai punti E, f D facciano un angolo retto ; ma 
anche alla condizione , che la linea da effo tirata 
al punto F faccia colla linea tirata al punto D 
un angolo eguale al complemento a due retti de IP 
originale del? angolo C ( N. B, Probi, il. ), 
e colla linea tirata al punto E un angolo eguale 
all' originale dell ' angolo B . I quali angioli fuppo - 
nendofi indeterminati , indeterminato refla anche il 
fito del punto di vifla nella femic'trconferenza del 
cerchio deferitto fui diametro E D . 

' Quefla offervarione può effere d' ufo a' dipintori 
delle feene de' teatri ; perocché ne' teatri non po- 
tendo unirfi in uno fleffo punto gli occhi degli 
fpettatori in fitti diverfi collocati , d'bbono gli og- 
getti originali fituarfi in modo , che le loro rap- 
prefentaz'oni da diverfi punti di vifla offervate ci 
prefentino oggetti men che fi può dijforrr.att . Così 

nel 
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nel cafo nofiro in qualunque punto della femicir- 
conferenza additata fi collochi /’ occhio , per mezzo 
della projezjone fiejfa vedrà fempre un parallelepi- 
pedo rettangolo , benché la proporzione de lati fi 
cangi col cangi arfi de ’ fitti dell ' occhio. » 


AP- 
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A P P E ti D I C E 

AL TRATTATO 

DELLA PROSPETTIVA* 

v-+v<V7jp'v>- ' v^jrv v^v> 

ARTICOLO I. 


Deferitone tf un Metodo , con cui fi può rappre- 
fentare fu qualunque fuperficie , per quanto fia 
effa irregolare , ogni maniera di figure. 


D A quanto fi è detto in quello libro per 
ifpiegar i principi della pittura , fpezial- 
mente alla fine delle Definizioni , egli è 
evidente , che il fenfo del Teorema fecondo può 
ftenderfi a qualunque fuperficie , fovra cui fi dipin- 
gono delle figure , o concava , o convelfa eh’ ella 
fia, o quanto fi voglia irregolare. Talché di qualun- 
que forma fia la fuperficie del quadro ABC, la pro- 
iezione fg della linea originale FG farà ancora 1’ 
interfezione del quadro col piano del triangolo FGO . 
Ma la parallela O V è in quello piano ( Teor. g. ) . 

H Quin- 
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Quindi ne fegtic , che fe fi mette la fiamma d’ una 
lucerna in modo , che getti 1* ombra di O V fovr’ 
ogni punto B della linea FG, quell’ ombra coprirà 
tutta la linea FG , c nello ftefid tempo la linea 
' VfgB fui quadro, la qual è la projezione di 
F G : perocché tutti i raggi , che vengono dalla 
lucerna , e padano per la linea O V , fanno in 
quello cafo un piano , che coincide col piano del 
triangolo O F G . La fielTa cofa avverrà , fe uno 
vi mette 1’ occhio in maniera , che ogni pun- 
to della linea FG gli fembri coperto dalla li- 
nea O V : in quello cafo fembrerà , che O V 
copra tutta la projezione V/jg. Coficchè fe fi 
mette una lucerna in modo , che l’ ombra di 
O V palli per ogni punto della projezione V g , 
ella coinciderà colla projezione intiera : e fe al- 
tri vi fi adatta in guifa , che O V &li paja co- 
prire qualfivoglia de’ punti della projezione flelfa, 
gli parrà , che la copra tutta . Quindi m’ imma- 
gino che il metodo leguente polfa efier d’ ufo 
per deferivere le projezioni di qualunque figura 
fovra qualunque fuperficie , per efempio fullc pa- 
reti e cupole delle chiefe , fulle pareti e ne’ fof- 
fitti delle fale , fulle feene de’ teatri ec. 

Si feelga qualche linea principale nel difegno 

da 
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da farfi , ed avendo trovate per mezzo di qual- 
che metodo proprio le proiezioni de’ punti eflre- 
mi di effa , per lo punto di villa fi faccia paffare 
uno fpago parallelo alla linea originale , il quale 
getti 1’ ombra di effa fu i due punti già trovati • 
e quell’ ombra fegnata colla matita farà la proie- 
zione di quella linea principale : ovvero , fe ne’ 
cali particolari avviene che meglio torni , fi 
inetta 1’ occhio in modo che fembri che lo fpago 
parallelo copra i due punti già fegnati , e fi ad- 
diti ad un affiliente di legnare la projezione che 
manca . Supponiamo per efempio , che p b fia la i0 * 
projezione principale . Per trovar la projezione , 
per efempio 0 , d’ ogn’ altro punto nella figura da 
delcriverfi , immaginatevi che quello punto fia il 
vertice d’ un triangolo , la cui bafe fia 1’ originale 
della projezione già trovata, e fi metta lo fpago, 
che paffi ancora per lo punto di villa , in una 
fituazione parallela all’ originale d’ un de’ lati di 
queflo triangolo , di modo che getti la fua ombra 
folla ellremità corri fpondente della projezione data* 
e quell’ ombra fegnata come fopra darà la proje- 
zione indefinita di quello lato , per efempio ho. 

Si faccia lo lleffo per 1 ’ altro lato , e per mezzo 
della interfezione di quelle projeiponi , per efem- 

H 2 pio 
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pio ho, e po, fi avrà la projezione del punto 
cercato. E per quello metodo poflòno trovarli le 
proiezioni di qualfivoglia figura. Io non mi llen- 
derò di vantaggio fovra quello metodo, non aven- 
do avuta opportunità di metterlo in pratica. Per* 
locchè lo propongo {blamente come un cenno , la- 
rdando a’ curiofi il penliero di confiderar la còla 
più addentro. 
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ARTICOLO IL 


Teorìa nuova intorno alla mijìura de' Colori tratta 
dal? Ottica del Signor Isacco Neuton. 

Q uantunque io mi folli prefilfo di trattar fo- 
Jamente della Proiettiva Lineare , e non di 
decorrere fu tutte le parti della pittura • non per- 
tanto, come farà quello libro utiliflimo a coloro, 
che fan profeffione di quell* arte , credo di non 
far una cofa impropria nè difcara a’ lettori , fe 
prendo quella occalìone di pubblicare alcune mie 
idee intorno alla millura de’ colori , nelle quali 
mi fono abbattuto conlìderando la teorìa della In. 
ce e de’ colori del Signor Ifacco Neuton nel fuo 
libro riputatiffimo d’ Ottica. 

Ne’ colori debbono confiderarfi due cofe : ciò, 
che C chiama propriamente colore , e la forza di 
luce e d’ ombra. Perocché come due colori di. 
verfi , per efempio il roflo ed il verde , poflòno 
avere la medelima forza di luce ; così due cofe 
1* una più fcura dell’ altra poffono avere il color 
medefìmo , efempigrazia un blo chiaro , ed un 
blo fcuro. 

H 3 Ri. 


- N- 


'> - 


Jjgitjzed by Google 


1 1 8 PROSPETTIVA 
Riguardo al colore propriamente detto fi dcbbon 
offervare due cofc • cioè la Ipezie del colore, e 
la perfezione od imperfezion del colore della flcffa 
fpezie. V’ à de’ colori che fon differenti di fpezie , 
come il blo ed il roffo- e ve n’ à di quelli della 
fleffi fpezie che fon differenti in grado di perfezio- 
ne : così il roffo d’ un papavero campeflre ò più 
perfetto del roffo d’ un mattone. Quella qualità 
di perfezione o d' imperfezion ne’ colori fi chia- 
ma da’ pittori co’ termini di vivo , o chiaro , 
c feniplicc o rotto j il qual ultimo termine è 
prefo dal loro metodo di far i colori imperfetti 
colla mifìura d’ altri colori , il che fi chiama 
rompere i colori. Riguardo a quella qualità di 
colori , il Signor Neuton nel libro di già men- 
tovato moftra , che ogni raggio di luce à il 
fuo color proprio , il qual ci porta fempre feco , 
e non perde mai , qualunque rifleflione o rifra- 
zione gli avvenga . Quelli colori naturali de’ rag- 
gi fon i colori vivi l'empiici • c 1’ ordine natu- 
rale di efft , quando vengono fcparati per la ri- 
frazione d’ un prifma , è il roffo , 1’ aranciato, 
il giallo , il verde , il blo , 1* indaco , il vio- 
letto. Tutti i colori men perfetti o rotti fi fan- 
no per via delia compofìzicae e mifiura de’ co- 
lo- 
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Jori /empiici ; come i raggi gialli mirti co’ raggi 
bJo formano un color verde , ma non perfetto , 
come ’l danno i /empiici raggi naturali. Simil- 
mente i raggi rolli e gialli danno un colore a- 
ranciato , ma men perfetto che i raggi natural- 
mente aranciati. E da una giufla proporzione di 
tutt’ i raggi naturali mirti infieme è prodotta la 
bianchezza , la quale è indifferente a tutti i co- 
lori fèmplici , e non può dirli , che pieghi piu 
ad uno che ad un altro. Per bianco intendo ogni 
colore tra’l bianco più chiaro , ed il nero più 
feuro. Perocché come non confideriamo prefente- 
mente i gradi di luce e d’ ombra , tutt’ i colori 
dal nero al bianco debbono confiderarli come un 
colore fteflo. 

Secondo quell’ olfervazione della natura della 
bianchezza , egli apparilce che i colori rotti fo- 
no in mezzo a’ colori /empiici ed al bianco * ed 
il colore più rotto è quello , che più s’ avvi- 
cina al bianco • e quanto un colore è più lon- 
tano dal bianco , tanto egli è più femplice. 

Dopo aver cosi dichiarata la natura de’ colori, 
c gli effetti della loro miftura , per trovar efat- 
tamente qual colore farà prodotto dalla mirtura 
di qualunque color dato , il Signor Ifacco Neu* 

H 4 ton 
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fon difpone i colori nella maniera leguente . Si 
Fig. 15. deferiva un cerchio A D F A , e la circonferenza 
li divida in fette parti AB , BC , CD , DE , EF , 
FG , GA , le quali fieno tra di loro in ragione 

delle frazioni ^ , Z- , i ’ 

g 16 io 9 io io g 

le quali fono le proporzioni delle note mufichc 
fol , la , fj, fot , la , mi , fa , Jol . Tra A e B 
fi mettano tutte le fpezie di rofio ; da B a C 
tutte le fpezie d’ aranciato ; da C a D tutte le 
fpezie di giallo ; da D ad E tutte le fpezie di 
verde ; da E ad F tutte le fpezie di blo ; da 
F a G tutte le fpezie d’ indaco ; da G ad A 
tutte le fpezie di violetto . Effendofi cosi difpofii 
i colori femplici , il centro del cerchio O farà 
il fito del bianco , e tra ’l centro e la circon- 
ferenza fono i fiti di tutti i colori comporti o 
rotti ; que’ , che fono vicini al centro , eflendo i 
più comporti , e que’, che ne fon più lontani , i 
men comporti . Così nella linea O i tutti i colo- 
ri , che fi trovano in i , 2 , 3 , 4 , fon della fteffa 
fpezie , cioè verde inclinante al blo ; ma 'il co- 
lore porto ad 1 è il c dor mtura’e femplice • 
quello , che fi trova al punto 2 , è qualche cofa 
più comporto , o rotto • quello , che fta in 3 , lo è 

di 
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di piìi ; e quello, che è in 4, lo è ancora di 
più . 

I colori effendo così difpofti , per conofcere 
qual colore rifulti dalla miflura di qualunque co- 
lor dato , fi trovi il centro di gravità de’ liti 
de’ colori dati , e quello moflrerà il carattere del 
compollo. Supponendo per efèmpio, eh’ io voglia 
conofcere qual colore rifulti dalla millura di due 
parti di femplice giallo in P , con tre parti di 
femplice blo in Q; io trovo il centro di gravi- 
tà 3 de’ punti P, e Q, cioè tiro PQ; e divi- 
dendola in cinque parti , che fono la fomma di 
tre e due , prendo il punto 3 , tre parti da P , 
perchè vi fono tre parti di blo , e due parti da 
Q, perchè vi fon due parti del colore pollo in P . 
Indi tirando O 3 , che tagli la circonferenza in 1 , 
per mezzo del fito del punto 1 , eh’ è tra D, ed 
E , ma più vicino ad E , trovo che la millura è 
un verde inclinante al blo : ma perchè 3 è prelfo 
poco il mezzo tra ’l centro e la circonferenza, 
il colore è molto compollo. Per rendere la lìelTa 
cola più chiara con un altro efempio , fupponen- 
do , eh’ io voglia fapere qual colore rifulti da 
una millura di due parti di giallo in P , da tre 
parti di blo in Q., e da cinque parti di rollo in 

Ri 
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R ; prima trovo il fito 3 della miflura del gial- 
lo e del blo , come fopra . Indi tirando la linea 
3 R , perchè vi fono cinque parti del colore in 
3 , e cinque in R , la divido in dieci parti , e 
prendo il punto r diftante cinque parti da R . 
Per quelli mezzi r è il centro di gravità de’ tre 
colori in P, Q, ed Rj ed è confeguenremente 
il fito della miflura j la qual col tirare O r , che 
tagli la circonferenza in s , trovo edere un color 
d’ arancio un po’ inclinante al rodo : e perchè r 
è molto piu vicino al centro , che alla circonfe- 
renza , il colore è aliai comporto . E così fi può 
procedere negli altri cafi. 

Per lo contrario dato il fito di qualunque co- 
lore comporto , fi può trovare da qual miflura di 
colori egli è formato. Così dato il colore in 
3 , tirando ad arbitrio una linea P 3 Q per 3 , il 
color comporto può ri fui tare da una miflura di co- 
lori in P, e Q_, che fieno tra di loro in ragione 
di 9 P a 3 Q. Ovvero tirando O 3 , che partì 
pei punti 1, 2, 4, lo rtefiò colore può rifultarc 
dalla miflura de’ colori in 2 , e 4 , che fieno tra 
di loro in ragione delle linee 4.3 , e 2.3; ov- 
vero ci può ril'ultare dalla miflura del color fem- 
plice in 1 col bianco , che è in O , in ragio- 
ne 
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ne delle linee 3.1» e 3 O . E così negli altri 
cali . 

Le proporzioni finor mentovate de’ colori da 
adoperarli nelle mifturc , riguardano la quantità 
de’ raggi di luce , e non i materiali , che com* 
pongono i colori artificiali . Onde fe debbono 
mefcolarfi divelli colori artificiali fecondo quelle 
regole, e alcuni di clTi fon più feuri degli altri, 
per produrre il color propofto dee adoperarli una 
proporzione più grande de’ materiali più feuri , 
perchè riflettono quelli meno raggi di luce riguar- 
do alle loro quantità * ed una minor proporzione , 

dee adoperarfi de’ materiali più chiari , perchè ri- 
flettono quelli una quantità di luce maggiore. 

Se la natura de’ colori materiali , che s’ ufano 
nel dipingere , folfe così ben conofciuta , che fi 
potefle dir efattamente quale fpezie di colore, 
quanto perfetta , e qual grado di luce ed ombra 
à ogni materiale riguardo alla fua quantità ; per 
mezzo di quelle regole fi potrebbe efattamente 
produrre ogni colore propollo , mefcolando i ma- 
teriali divedi nelle lor giufle proporzioni . Ma 
febbene quelle particolarità non fi poflano cono- 
l'cere coll’ efattezza , che fi richiede a quello fine , 
oltre il tedio , che collerebbe il mifurare in pra- 

ti- 
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tica i colori fecondo le loro proporzioni efatte ‘ 
non pertanto la conofcenza di quella teorìa può 
elfere d’ ufo grande nel dipingere. Supponete per 
efempio , eh’ io avelli una tavolozza fornita di 
varj colori in a, b y c, d , e; che in a vi fof- 
fe verbigrazia carmino , in b orpimento , in c 
lacca , in d oltramarino , in t azzurro ; e eh’ 
io doveffì fare un compollo verde tale , quale 
io giudico che dovrebb’ elTer pollo in x. Guar- 
dando intorno al punto * , io vedo eh’ egli 
non è molto lontano da una linea tirata per c e 
d : perciò conchiudo , che mefcolando 4 colori 
c , e d otterrò affai dappreffo quanto io defidero . 
Ma perchè x è piu vicina al centro O , che la 
linea cd , avendo portato quanto poffo il mio 
colore vicino a quello , che defidero , per efem- 
pio a ^ ; io cerco da ^ a traverfo di x qualche 
colore oppoflo a ^ per comporne la tinta , e tro- 
vo che ’l più vicino è a ; onde mefehiando il 
color a , io porto la compofizione alla tinta che 
mi bifogna. Se il color a porta la tinta troppo 
verfo la linea O D , io vi metto un po’ più del 
color d , il quale la porta al fuo vero fito . Ov- 
vero data la tinta ^ , io potrò comporla col 
bianco , il cui fito è nel centro O. Ovvero met- 
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tendo in cambio di a una più gran porzione del 
color d ì io poflò dopo compor la tinta per mez- 
zo del color b. E nella maniera ftefla col folo 
guardar la figura fi può vedere in qual maniera 
fi faccia qualunque tinta , che può produrli da’ 
colori , che fon in ufo. Così fi vede , che il 
roflo e il giallo fanno un colore aranciato rot- 
to , il quale può ancora comporfi di più aggiu- 
•gnendovi il turchino , o 1’ indaco , o ’l pavonaz- 
zo , de’ quali dee prenderli o 1’ uno o 1’ altro , 
fecondo che fi vuole , che la tinta tiri più al 
giallo , ovvero al lofio ; il turchino portandola 
al giallo , t componendola molto • e ’l pavonaz- 
zo portandola al roflo , e non componendola 
tanto . 

Da quelli principi ^ pub veder la ragione , 
perchè i materiali de’ colori più vivi e più fem* 
plici collano più , e tra quelli i più luminofi fo- 
no i più flimabili . I colori più femplici vaglio- 
no più , perchè non poflono produrli per miftura , 
perocché la miftura imbaflardifce Tempre i colori. 
Pollo che a , b t c , d , e fieno tutti i colori , 
che s’ anno ; tirando delle linee , che congiunga- 
no i punti a , b , c , d , e , tutte le tinte , che 
poflono produrfi per mezzo di quelli colori , fi 

tro* 
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troveranno nell’ area del poligono a b c d c , Che i 
colori pili chiari vagliano più degli fcuri , e’ na- 
fcc perchè il nero non rompe i colori tan- 
to , quanto il bianco : coGcchè egli è più facile 
far una tinta chiarofcura coi colori chiari e neri , 
che far un color chiaro col nero e col bianco. 
Perocché, per quanto abbiam dimoflrato , il bian- 
co imbaftardifce i colori affai • ma il nero non 
effendo altro che una privazione di luce , ofcura 
folamente i colori . Quantunque per la imperfe- 
zione de’ materiali , che fon in ufo , il nero al- 
tresì rompe qualche poco i colori • perchè non 
vi è materiale così perfettamente nero , che non 
abbia niente di colore , come fi può vedere da’ 
neri migliori , che anno luce ed ombra. Vi fa- 
ranno altresì dell’ altre eccezioni da farli nell’ ap- 
plicazione di quelle offcrvazioni alla pratica per 
le qualità particolari de’ materiali , de’ quali al- 
cuni colori fon compolli . Se tutti i colori fof- 
fern come le polveri fecche, che non fi alterano 
1’ una coll’ altra nel mefcerfi infieme ; nella mi- 
llura di efli avrebber luogo cfattamcnte quefle 
offervazioni . Ma alcuni colori fono di tal natu- 
ra , che dopo il lor mefcòlamento producono un 
effetto diverfo da quello , che fi afpetterebbe da 

que- 


Digitized by Googlc 



LINEARE. i2 7 

quelli principi . Coficchè vi poflon edere alcuni 
neri materiali , i quali diluiti col bianco poffono 
produrre de’ colori più chiari e men comporti , 
che quando fono femplici ; come alcuni colori 
colla vernice riefcono a meraviglia , ma fenza di 
quella non comparifcono bene . Ma quelle pro- 
prietà de’ materiali particolari io le lafcio da 
con fiderare a’ pratici . 
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F ORT V NATI A BRIXIA 

In Euclidi» PropoCtionetn XXI. Libri VII. 
DISSERTjfTIO 


AD ANGELVM MARIAM QVIRINVM 

CARDINALE M, 


I. TJ'St (*) Euclidis propofitio : Numeri om* 

J 4 nium fibi proportionalium minimi numero s 

quofeumque fibi proportionales aque metiuntur • videi i* 
cet , fi fuerint duo numeri a , b in fua ratione mini- 
mi , tales nimirum , ut in eadem ratione duo alii il- 
lis minores dari nequeant , contendit Euclides , fore 
ut duo a, b ceteros omnes, puta B , eandem 
cum illis rationem habentes , ex a’quo metiantur. 
Duo autem numeri a, b dicuntur totidem alios , 
B fibi proportionales ex aequo metiri , cum duo 
a y b aeque toties fiutiti bino* alios >A, B adeo 

I 2 ex- 

‘v-j. V) • 

( * ) Omifimu» Diflcrtationis prootsaium , ejufdemque con- 
ci ufionem , utpota quz nihil ad no». 
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explent , ut nihil omnino vel fuperfit vel defit. 
Sic porro ab Euclide haec ipfa oftenditur propoli- 
tio. Cum enim ex hypothefi habeatur a.b — 
^f.B, erit a .Jl~b .B ( Vb. $.prop. 16 . ) • cum- 
que jam fit a <JI, b < B , numeri minimi 
a, b erunt partes , & quidem fimiles majorum 
numetorum *.4, B . Vel igitur minimi numeri 
0 , b funt partes aliquota fimiles duorum *4, B • 
vel funt eorundem partes aliquanta: . Si primum : 
dubium non eli, quin minimi a, b metiantuf 
ex a?quo majores fibi proportionales *4, B. Quip- 
pe in eo polita eft natura partium aliquotarum 
fimilium , ut aeque toties in fuis totalibus ma- 
gnitudinibus contineantur , feu toties ex sequo 
fumtae illas perfe&e adsequent , & piane expleant . 
Sin alterum , fumantur ex ipfis minimis nu meris 
a , b duo integri numeri m , n • numerus fcilicet 
m ex minimo a, & numerus n ex minimo b • 
fintque numeri m , n , minimis a , b fubdu&i , 
partes aliquota fimiles majorum numerorum >A , B . 
Igitur quoniam ob hypothefim eft m. «r -jf.B 
(L. $'pr. l$-)> nec non a.b=z»4. B , erit quo- 
que m.n~a.b . Conftat autem , cfle m<a, 
»<£; cum numeri >#, « politi fucrint partes 
duorum a, b. Ergo contra hypothefim duo nu- 
me- 
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meri a , b non funt in fua ratione minimi . Ex- 
tant enim hoc ipfo duo alii m, », qui minorcs 
funt duobus ipfis », b y fimulque eandem cum il- 
lis rationcm habent. Itaque fieri non potei! , ut 
duo a , b fint in fua ratione minimi , Se fimul , 
lì ad majores fibi proportionales A, B referan- 
tur , partium aliquantarum fimilium munus ob- 
eant. Duo ergo numeri », b vel non funt mini- 
mi , vel fi funt minimi , non funt partes ali- 
quantae fimiles duorum Jl, B . Pofiti funt autem 
in fua ratione minimi . Igitur partes itidem funt 
non aliquanta , fed aliquota fimiles duorum fibi 
proportionalium A y B ; cofque proinde , ficuti 
etiam eodem jure ceteros omnes , qui fibi in fua 
ratione refpondent , acque meriuntur. 

II. Quamvis ergo Eudidaeum ejufmodi ratiocinium 
vifum fuerit Mathematicis omnibus re£le conclu- 
dere , laudatamque propofitionem ad evidentiam 
offendere ; tibi tamen uni , Princeps Sapientifli- 
me , fufficiens haudquaquam videbatur . Contende- 
bas enim , fufpicari polle nonneminem , partes 
aliquota* fimiles m , n majorum numerorum A, B 
minimis detra&as terminis », b integro* numeros 
non effe , quemadmodum Euclides in fua demon- 
ftratione prò certo habet j fed carum alterami nu« 

I 3 me- 
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mcrum effe fraélum* Certe curri ea fìt numero-* 
rum minimorum indoles , ut totidem alii integri 
numeri , qui in eadem ratione illis minores firn , 
inveniri nequeant ; evidens in eo eff repugnantia, 
ut numeri minimi partes fimiles , qu® integri 
quoque numeri fint , compì c£lan tur . Contra vero 
manifefte conflat , minimis quibufeumque nume- 
ris , per regulam , quam au ream dicunt , partes 
limiies fubduci poffe , quarum altera integer nu- 
merus fit , altera fra£lus. Si autem altera harnm 
partium fimilium , puta « , prò fratto numero 
habeatur , nemineth latet , laudatati! Eudidis de» 
monftrationem palmari vifio laborare. Quando» 
quidem ex eo quod fit m . » ree a , haud reéle 
profeto deducitur, numeros a , b contra pofitio- 
nem non effe in Tua ratione minimos ; cum non 
quicumque numeri minimis minores, ipfifquc pro- 
portionales , fed ii tantum , qui integri fiumi 
funt , minimis ipfis officiant. 

III. Tua porro haec, Cardinalis Sapientiflime , a. 
nimadverfio anfam mihi prtebuit , ut Euclidis ratio» 
cinium , loquendo de minimis numeris in genere 
proportionis multìplkis , atfentius , quam antea 
unquam feciffem , expenderem , atque ad rigidio- 
rem trutinam rcvocarem. Hinc factum eli , ut 

. non 
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non parum vitiofum mihi quoque videretur. Vel 
eni.11 , ajebam , in hoc proporrionis genere unitas 
habet rationem minimi termini , adeo nimirum, 
ut minimi numeri in ratione dupla fint 2.1, in 
ratione tripla 3.1, &c. ; vel uterque terminus 
debet effe numerus , prout ab ipfomet Euclide 
definitur , multitudo fcilicet ex unitatibus compor- 
ta ( Lib. 7. def. 2. ) . Si primum : Euclidis ratioci- 
nium loquendo de minimis in hoc proportionis 
genere , eli ridiculum , & nihil concludit . Eli 
ridiculum j quia cum ex terminis pateat , unita- 
tene effe partem aliquotam integri numeri , ridi» 
cula eft dubitatio de oppofito ■ atquc adeo locum 
non habet disjun£tiva propolitio : Numeri minimi 
aut funt parta aliquota , aut aliquanta • cum 
veritas prioris membri ex fola unitatis & numeri 
notione intellcéìui evidenter reluceat. Nihii vero 
ratiocinium ipfum concludit , quia cum neceffario 
tunc dicendum fit , partem aliquotam majoris nu- 
meri , minimo termino fubdu£tam , non effe in- 
tegami nutnerum , fed fra cium , utpote qux non- 
nifi aliquot unitatis minutias compierli poteft , 
ficuti duo numeri ex co non definunt effe in fua 
ratione minimi , quod hujufmodi fimiles partes 
contineant , ita ex harum fimilium partium poh- 

I 4 tio- 
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tionc , numeros ipfos non amplius effe minimo» , 
nonnifi peflime demonftratur. Si vero alterjm 
placeat , mmimos fcilicet numeros etiam in ge- 
nere proportionis unti tipi iris ex pluribus unitati- 
bus neceffario conlurgere , feu utrumque effe nu- 
merum proprie diftum , negare profeto nemo 
fune poffe videtur , Euclidem in fuo ratiocinio 
falli . Etenim cum numeri minimi in ratione du - 
pia fmt hoc ipfo 4.2, atque ex his fumi queant 
partes fimiles , fcilicet 2 ex termino 4 , & 1 ex 
termino 2 , qua , ut patet , numeros majorcs 
12, 6 illis proportionales aeque metiuntur , quin 
duo ipfi 4, 2 definant effe in fua ratione mini- 
mi , non nifi illegitima eft illatio , qua , ex po- 
fitione harum partium fimilium , binos numeros 
4, 2 minimos in fua ratione amplius non effe 
infertur. Accedit , minimum utrumque terminum 
in genere proportionis multiplicis effe non poffe 
multitudinem ex pluribus unitatibus compofitam , 
nempe numerum , prout ipfum fumit Euclides , 
quin propofitio ipfa plerumque fit falfa. Numeri 
namque 4,2, qui hac in hypothefi effent mini- 
mi in ratione dupla , non metiuntur numeros 
6 , 3, neque binos io, 5, qui in eadem ratione 
fibi refpondent , ficuti nec duo 6 , 2 minimi in 

ra- 
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ratione tripla metiuntur binos libi proportionales 
3 j ncque duo 8 , 2 minimi in ratione qua- 
drupla , ut alios quamplures cafus omittam , funt 
menfura duorum 12, 3, qui eadem cum illis ra- 
tione donantur. 

IV. Quam grave negotium contra Euclidis ratio- 
cinium facelfant hujufcemodi animadverfiones , ne* 
mo non videt. Ncque illis fit fatis , fi dicatur 
cum laudato Viro Cl. ( Grandio ), omnem pattern 
numeri , aut plurei ejut partei apud Euclidem effe 
numerarti proprie dìtlum , fcilicet integrum , ex eo 
nimirum , quod fummus ille Geometra numerum 
definiat : Multìtudinem ex unitatibui compofttam 
( L. ’j.d. 2. ) ; partem ( aliquotam ) vocet nume . 
rum numeri minorem majoris v cum minor metitur 
majorem ( Ibìd. def. 3. ) • contra vero partes appel- 
let , cum non metitur ( Ibid. def. 4. ) , feu cum non 
eft pars numeri aliquota , fed aliquanta. Siqui* 
dem licet non inficier , Euclidem de integris fan- 
tummodo numeris eo in loco diflerere ; explican- 
dum tamen eli , cur noluerit , fraftionem effe 
partem numeri , quamvis fit pars unitatis , qua 
fìmul cum aliis , ut ipfe quoque fatetur , inte- 
grum quemcumque numerum conftituit. Determi- 
nare itidem oportet , num unitas inter minimo* 

nu- 
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numeros habenda fit , atque ab Euclide prò alte- 
ro minimorum terminorum in genere proportionis 
multlplici s fuerit habita • an vero a minimorum 
ferie , utpote qua apud Euclidem non eft nume- 
rus , fed tantum principium numeri , fit rejicien- 
da. Illud quoque principium oftendendum vidctur, 
cui Euclidara dcmonftratio prsfertim innititur , 
videlicet partibus aliquantis fmilibus duorum mi - 
merorum ìntegrorum fubtrabi pojfe parta aliquotas 
ftmiles eorundem „ qua fint numeri integri. Hujus 
cnim veritas ncque ex fola terminorum notione 
menti immediate occurrit , neque ex aliis princi- 
piò per fe notis , ut re&a exigìt methodus , ab 
Euclide demonftratur. Non levem poliremo menti 
ingerit fcrupulum Euclidasa partis aliquantae defi- 
nito , eam fcilicet parta effe , non vero partem 
ejus , cujus dicitur pars • fi nomine parys non 
unitas , fed numcrus , ut ipfam Euclides definit , 
intelligatur. Qtinarius namque numerus pars eli 
aliquanta feptcnarii , & tamen quinarius non con- 
tinet partes aliquotas feptenarii , quae integri fint 
numeri . Neque juvat reponere , nomine partium 
aliquotarum , que in parte numeri aliquanta con- 
tineri ab Euclide dicuntur , unitatcs quandoquc 
intelligi. Etenim fi unitas eft pars numeri ali* 

quo- 
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quota ; ergo non omnis pars numeri aliquota , 
fecus ac ipfe dicat Euclidei , numerus eft. Si ve* 
ro non cmnis pars numeri aliquota eft numerus* 
ergo hujufmodi pars generati m fumta minus refte 
numerus ab Euclide vocatur. Adde , etiam in 
parte numeri aliquota , fi ìpfa quoque neceflario 
fit numerus , p'ures unitates comprehendi j prò- 
inde eodem jure ipfam fimiliter partium nomine 
ab Euclide de r gnari debuiflè. 

V. Vt igitur ingenue fatear , Princeps Eminen- 
tiftìnie , hac de re quid fentiam , dico , nullam in 
fuis Arithmetica: libris de fraflis numeris mentio* 
nem ab Euclide fuifle fa£lam , fed illum prò cer- 
to & evidenti habuifle , omnem numeri partem 
effe numerum integrum » ex eo quod unitatem , 
atque adeo etiam numerum fummus ille Geome- 
tra in abftrafto dumtaxat expenderit. Cum enim 
unum dicatur tum quod omnino indivifibile eft , 
tum quod divifibilitate pollet , unitas fumta in 
abftrafto , quemadmodum fpecifìcam naturam fub- 
je6li , quod dicitur unum , non involvit , eodem 
jure partes non includit , propterea ne mente qui- 
dem in minutias , quae fra&o numero exprimun- 
tur , dividi poteft. Hac igitur de caufa altum eft 
apud Euclidem de fraflis numeris filentium : il- 

lud- 
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ludque principimi! , veluti ex terminis notum , 
Vir fummus in fui dcmonftratione affumpfit , 
Partibus videlicet aliquantìs fimilibus duorum nu- 
merorum integrorum Jubtrabi poffe partes aliquota s 
firmisi eorundem , qua itidem fint numeri integri. 
Enimvero fi numerus in abftra£lo fpeftatus nul- 
lam fraélionem admittit , alterutrum neceffario 
diccndum eft , aut fcilicet in partibus aliquantìs 
fimilibus duorum numerorum partes aliquotas fi- 
milcs ipforum non includi • quod ventati , ut in- 
fra oftendam , confonum non eft : vel partes illas 
aliquotas partibus aliquantìs fubtra£las effe nume- 
ros integros , ut Euclides fupponit. 

VI. At quoniam contra hac reponere quis pof- 
fet , magnitudinum dumfaxat in infinitum divifibi- 
lium proprium effe, ut partibus earundem aliquan- 
tis fimilibus demi queant partes aliquota fimiles , 
qua ejufdem fint indolis cum fuo foto j ac pro- 
inde numericis magnitudinibus in abftrafto fpecla- 
tis id nullatenus convenire , ut earum divifìbili- 
tati certi praferipti fint fines , impofiti mihi mu- 
neris ratio poftulat , ut rem altius repetam , pra- 
fertim cum , etiamfi numerus in abftra&o confi- 
deretur , non omnia , qua Euclidaa demonftra- 
tioni fuperiori loco obje&a funt , diluantur. Ar- 

bi- 
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bitror itaque , ad mentem non effe Euclidis , ut 
unitas a ferie minimorum terminorum excludatur . » . 

Ncque enim eo adduci poffum , ut credam tan- 
tum virum Jatuiffe , non modo Propofitionem 
ipfam plerumque fallere , fi uterque terminus mi- 
ni mus in genere proportionis multipllcis ponatur 
m ltitudo ex unitatibus compofita • veruni etiam 
aut ejus demonftrationem palmari vitio laborare 
aut quam tradidit , partis aliquanta defmitionem 
piane corruere. Adeo enim evidens eil , ea in 
hypothefi minimis numeris fubtrahi polle partes 
aliquotas fimiles majorum numen?rum , quin ipfi- 
met numeri in ratione multìpari definant effe mi- 
nimi , quemadmodum etiam partem aliquotam 
numeri , ex qua fimul cum alia , vel aliis pars 
ejufdem numeri aliquanta confurgit , quandoque 
unitatem effe , ut neutrum a nemine in dubium 
vocari queat. Non nego tamen , definitionem par- 
tis numeri aliquota» ab eo tradi tam , minus re- 
£lam alicui idcirco vidcri poffe , quod unitati il- 
la minime conveniat. Verum puto hujufcemodi 
difficultati fieri fatis , fi dicatur , Euclidem eo 
in loco definitionem non cujufvis partis numeri 
aliquota , fed ejus tantum , qua numerus itidem 
eli, tradidiffe. Si unitas tamen prò altero mini- 
mo* 
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morum termi noru m in genere proportionis multi, 
plicis habeatur , alìquid faceflit negotii definitio 
ipfa numeri. Videtur enim vel numerus non efTe 
multitudo ex unitatibus compofita , ut ipfum ex- 
plicat Euclides , vel unitas a ferie minimorum 
numerorum , juxta Euclidem , effe rejicienda . Di- 
co ergo unitatem quidem non effe numerum ; at 
numerum dici poffe , dura alteri numero compa- 
ratur ; neque id effe ab Euclidis mente alienum . 
Is enim dura numerum vocat multitudinem ex 
unitatibus compofitam , fumit numerum fecundum 
fé , five abfolute , & in hoc fenfu unitas apud 
ipfum non efl numerus. At dura agit de mint- 
mis numeris , eos orancs terminos numerorum 
nomine defignat , quorum unus rationem aliquam 
ad alterum habere potefl , cujufmodi certe efl et- 
iam unitas. Nemo quippe ignorar, ufum effe in 
Mathelì vetuftiffimum , a prifeis etiam Mathema- 
»ticis ufurpatum , ut fpecies proportionis multiplicit 
determinentur per rationem numeri rationalis in- 
tegri ad unitatem , & viciflim fpecies proportio- 
nis fubmultiplicis per rationem unitatis ad nume- 
rum rationalem itidem integrami : quod procul 
dubio haud re£le fa£lum ab illis fuiffet , & nunc 
etiam fieret, fi unitas prò altero proportionis ter- 

mi- 
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mino , atque adeo prò minimo numero , cum de 
his agi tur , haberi nequiret. Hinc Cl. Volfìus 
num:rum vocat , quidquid refertur ad unitatem , 
ut teff a linea ad aliarti reBam { Jfritb. io. Tom. 
l.Ele n. Matb. Edìt. Centv. an. 1732. ) • qua admif- 
fa notione numeri , non tantum multitudo unita- 
tum , verum etiam unitas ipfa , ejufque fra£Ho- 
nes numeri nomen jure ac merito fibi vindicant , 
quatenus nempe tam multitudo unitatum , quam 
ipfa unitas , ac quavis fra&io ad unitatem , que* 
madmodum una refi a linea ad aliam rectam re* 
ferri , eique comparari poflit. 

VII. Verum etfi detur , etiam apud Euclidem, 
alterniti minimorum numerorum in genere proportio- 
nis muhiplicis effe unitatem, ne fummus ille Geo- 
metra hac in re tam alte deceptus fuiffe dicatur , 
videlicet dum laudatami Propofitionem , veluti 
univerfaliter veram , demonflrandam fufcepit , qua: 
univerfaliter vera non eft, ejus tamen ratiocinium 
non videtur ab omni labe pupari poffe. Vel e* 
nim pntavit de minimis quibufeumque numeris , 
in omni fcilicct próportionis genere oftendendum 
effe , eos habere non poffe rationem partium ali* 
quantarum fimilium , vel ab hac lege numeros 
«xcipiendos effe credidit , qui funt minimi in ge* 
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nere proportionis multiplicis . Si hoc alterum pia» 
ceat ; certe in eo peccavit , quod cafum non di- 
ftinxerit * neque dcmonftraverit , minimos nume» 
ros in hoc proportionis genere effe partes aliquo- 
ta fimilcs numerorum fibi proportionalium , fed 
prò evidenti atque ex terminis noto id habuerit , 
quod tamen hujufmodi non eft , ut infra patebit. 
Sin autem primum ; quamvis in aliis proportio- 
num generibus ipfius demonflratio locum habeat , 
oftenfo principio , cui illa innititur , loquendo 
tamen de minimis in proportione multiplici , Eu- 
clides haud dubie culpabilis eft . Cum enim natu- 
ra apogogica demonftrationis in eo confiftat , ut 
pofito contrario ejus , qued probandum nobis eft, 
tanquam vero , aliquid colligatur data: pofitioni 
omnino repugnans , ut inde ipfa pofitio falfa ap- 
preat , ac proinde verum , quod hujufmodi erat 
oftendendum ■ neceffe eft in hoc demonfirationis 
genere , ut quod datz pofitioni opponitur , dire - 
tic probari non poflit , neque ipfa pofitio ex ter- 
minis falfa appareat . Conftat autem , ex fola ter- 
m ino rum notione , unitatem nec effe , neque con- 
cipi poffe fub ratione partis aliquanfa: integri nu- 
meri fibi bomokgi. Conftabit quoque , Propoli tio- 
nem ipfam in hoc proportionis genere direBe o 
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fìcndi poflTe. Ergo perperam minimi numeri in' 
genere proportionis multiplkis ceteros omnes fibi 
proportionales ex aquo metiri , ab abfurdo de- 
monftrantur. Si quis vero dicat , id ex eo dum- 
taxat ab Euclide faéhim fuifle , ut generalem pro- 
pofiti theorematis demondrationem traderet 4 hu- 
jufmodi fcilicet , qua: omnes omnino cafus com- 
ple£leretur ; contra ed : quia cum ex uni fate , 
quamvis ponatur pars numeri aliquanta , fubtrahi 
nequeat pars , qua fit numerus integer , Euclidea 
demonftratio nullatenus cafum continet , in quo 
alter minimorum terminorum fit unitas • fed eos 
tantummodo , in quibus uterque minimus termi- 
nus plures unitates comple&atur , quatenus nempe 
hujufcemodi minimis numeris , fi ponantur partes 
aliquanta fimiles numerorum fibi proportionalium , 
fubduci poffunt partes eorundem numerorum ali- 
quota fimiles , qua fint numeri integri , ut infra 
odendam , & in ipfa demondratione veluti prin- 
cipium certum & cuique notum aflumitur. 

VICI. Duo itaque cafus mihi didinguendi viden- 
tur , alter fcilicet, in quo unitas rationem habeat 
minimi termini , alter vero , in quo minimus uter- 
que terminus plures unitates contineat. In primo 
cafu vel dandum non ed adverfario , minimos nu- 
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meros concipi polle fub ratione partium aliquan- 
tarum fimilium numcrorura fibi proportionalium , 
ex co nimirum quod idea partis aliquanta: unitati 
ape-i te repugnet ; vcl aliunde , quam ex partibus 
aliquotis fimilibus , qua: minimis ipfis tcrminis 
fubtrahantur , dcmonflrari debet minimos numercs 
rationem partium aliquantarum fimilium habere 
non pofTe , quod fcilicet utraque illa pars mini- 
mis iplis fublata concipi r.cqucat voluti numerus 
integer . In altero vero cafu admitti quidem po- 
tei! liypothefis partium aliquantarum fimilium , 
nempe minimos nu meros effe partes aliquantas fi- 
miles numcrorum , qui eadem cum illis ratione 
donantur • veruni tunc oportet offendere princi- 
pium , quod ad hanc adverfarii pofitionem evcr- 
tcndam in ipfà demonflratione aflumitur , minimos 
fcilicet munirci habere non pojfe rationem partium 
aliquantarum fimilium , quia detraisi illis queant 
partes aliquota fintila numcrorum fibì proporiiona - 
littm , qua' fiat numeri integri . 

IX. Cum itaque primus cafus fit tantum de mi- 
nimis numeris in ratione multiplici , hoc vel alio haud 
diffimili ratiocinio offendi poteff propofitio. Sint duo 
minimi numeri a , b , & duo libi proportionales, 
«//, B. Elio autem. h~ i . Quoniam igitur ex 

hy- 
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hypothefi habetur a .b — K f.B , erit etiam a . y .4 
’zrtb.B ( L, 5, prop. 16, ). Submultiplex autem efl 
ratio termini b ad terminimi B ; cum b fìt uni- 
tas , & B numerus integer. Ergo fubnmltiplex 
quoque erit ratio termini a ad terminum j at- 
que adeo duo termini a , b crunt partes aliquota; 
fimiles duorum »//, B , leu , quod pcrinde eli, 
duo minimi a , b binos fibi proportionales «/f , B 
ex a:quo metientur. 

X. Quod vero attinet ad alterum cafum : ut 
pateat veritas principii ab Euclide in fua demon- 
ftratione alluniti , oltcndam generaliter , proprium 
ffi duorum integrorum numerorum , qui ftnt partes 
rii iorum aliqi’.antis fimiles , ut integro! alias nume • 
ros , qui fini partes aliquota fimiles e orundet» , 
compleBantur . Hoc enim polito principio, nerno 
amplius inficiari poterit , duos minimos numeros 
munta obire non pojfe partito n aliquantarum fimi . 
l'tum , qui n duo integri numeri illis detrabi qtteant , 
qui fint partes aliquotte fimiles eorum , quorum ipfi 
minimi ponuntur partos aliquant.v . 

XI. Itaque duo numeri p , q lìnt partes ali quanta; 
fimiles duorum numerorum P, Q, Certwn in pri- 
mis eli , fi numeri partiales p , q ex «quo fub- 
ducantur , quoties poteft , totalibus P , Q_ aliquod 
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utrobique futurum effe refiduum , minus ipfis 
p, q. In hoc enim pofita cft natura parti* ali- 
quanta * ut fcilicct aliquorics fumta fuum totum 
piane non expleat. Certum eft etiam , hujufcemo- 
di refidua totalibus ipfis numeris P , Q effe pro- 
portionalia ; nimirum poni non poffe P.Q — p.q t 
quin itidem habeatur P — p ,Q_- qr=P . Q(L.q. 
prop.ig.) , nec non P — tnp. Q_— m q — P .£>, 
fumta magnitudine m prò numero coefficiente , feu 
exprimente , quoties minores numeri p, q in ma- 
joribus fibi proportionalibus P , adequate con* 
tineantur . Quandoquidem e(l m p . mq = p.q 
( Ibìd . ptop. 15 .); adeoque etiam »>p.mq=z P . Q; 
eum jam fit ex hypothefi />.$ = P.£. Nemo 
quoque inficiabitur , in ablatione refidui a parte 
aliquanta , & hujus refidui , fi quod fupereft , a 
refiduo priori , atque ita deinceps , fieri non pof* 
fe progreffum in infinitum , fi de integris rationa* 
libus numeris Ioquamur. Cum enim numerus qui- 
cumque rationalis integer a finita unitatum mul» 
titudine non differat , & refiduum , quod in al- 
terna illa detrazione relinquitur, continuo mi* 
nuatur , neceffe cft ut per iteratam fubtraélionem 
numerus totalis exhauriatur tandem & evanefeat. 
Pro comperto demum habeo » in alternis hifee 

de- 
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detraZionibus contingere nulJatcnus poffe, ut vel 
ad fraZioncm , vcl ad unitatem in utroque ter. 
mino deveniatur . Non ad fraZionem ; quia cum 
numeri omnes ponantur integri , refidua quoque 
femper erunt integri numeri • fecus numerus inte- 
ger ex integro fraZoque fimul unitis confurgeret • 
quo certe nihil abfurdius. Neque ad unitatem; e. 
oimveno cum refidua fint direZe inter fe , ut totale? 
ipfi numeri , qucmadmodum ipfi totales numeri funt 
inaequales, refidua quoque femper debcnt effe inat. 
qualia , Cujufmodi non funt unitates .Hifce pofitis erto 
P — 4p=z»j. — 4 q~n. 

p—im — x. q — 3 n=y. 

m — zx—Q. _ « — 1 y~o. 

Cum igitur ex faZa hypothefi habeatur P . 
p.q, crit P- p.Q— qz=:P.Q=zp.q(L. $.pr. 
19.). Eft autem 4/» . 4 ^ .q( lb)d. prop. 15.), 

Ergo erit quoque P — — 4 9 “ P . Q_~ 

p . q . Sed pofuimus P — 4 p = w , & j Q — q.q — n. 
Ergo erit etiam m .n~P . Qj=. p ,q . Eodem mo- 
do demonftrafu difficile non erit, effe p — jm. 
q — 3» ~P.Q_—p.q y five x ■ y ~P ■ Qzz 
p • q • Igitur integri numeri *, y funt partes fi- 
miles tam numerorum totalium P , Q_, quam nu- 
merorum , qui funt partes eorundem aliquanta: fi- 

K 3 mi. 
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milcs » p,q. Porro cum fit P — ^.pz=zm i feu 
P — 4 p -f* nt • nec non p — 3 m ■=. x , live p =3 
3 ni -f* x , crit P “ t i m -f- 4 * -)- >n ; dunque fit 
nt — X x, erit P — 24 x -f- 4 x i * ~ 30 x . Si» 
mili ratione dcmonfhabitur , effe quoque £>.=: 
Ì44 -J- 4/ -f* 2 y zrz 30 J' . Quamobrem numeri x/ 
lune partes non modo fimiles , veruni etiam ali* 
quotai numerorum P , £>, atque adeo etiam nu* 
meri 6 x , 6 y crunt partes itidem aliquota fimi* 
Ics corundem P, Q, ex eo nimirum quod fit 
5X6* — 30* = P, & 5 X 6 y — 30/ = 
Kumerus aUtem ~ 6 x eft pars numeri =/>, ficuti 
etiam humetus — 6 x cfl pars numeri — /j cum 
jam fit per hypothefim f = & 

q — 3 n p~ yy. Ergo numcris p, <7, five par* 
tibus aliquantis fiinilibus numerorum P, £) fubtrahì 
queunt partes aliquota» fimiles ipforum P,£>> ni* 
mirum partes p, 4, qua: funt integri numeri* ftatquc* 
propterea, proprium elle partium aliquantarum fi- 
miiìum duorum integrorum numerorum , ut partes 
aliquotas fimiles eorundem > qua: integri quoque 
fint numeri , complcflantur . 

XII. Hinc nerViO poteft jme contendere, minimos 
numeros a , b effe partes aliquantas fimiles duo* 
rum numerorum %A , B , quin fatcri cogatur, par* 

tcs 
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tcs aliquotas fimiles eorundem B , qua: fint 
numeri integri , in ipfis minimis a, b contineri, 
atque adeo quin utramque partem m , « prò in- 
tegro numero habeat. Quandoquidem fi minimi 
numeri habcre poffunt rationem partium aliquan- 
tarum fimiliuni , illis quoque tribuendum eft , 
quod partibus aliquantis fimilibus nccefiario con- 
venit ; vel fi minimis numeris id competere ne- 
quit , quod in notione partium aliquantarum fi- 
milium neccfTario involvitur , confe£ìarium tfì, 
ut non partes aliquanta: fed aliquota: fimiles eo- 
rum omnium numerorum , qui eadem ratione pol- 
Icnt , minimi ipfi dicantur. Hinc prò Euclide 
infhurari fic potefl argumentum : minimis nume- 
ris fubduci nequeunt duo alii integri numeri, qui 
fint partes aliquota: fimiles corum omnium nume- 
rorum , qui funt iplis minimis proportionales : 
ergo numeri minimi non funt partes illorum ali- 
quanta:. Confìat autem, afiud non extarc partium 
genus , quod aliquotas inter & aliquantas medium 
locum fibi vindicct. Igitur minimi numeri funt 
partes aliquota: ftmiles corum omnium numero- 
rum , qui fibi in fua ratione rclponJent ; hofquc 
omnes propterca minimi ipfi metiuntur. 

XIII. Reliq uum efl , ut rationem reddam , cui: 
K 4 pars 
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pars aliquota , non partes vocetur , ut aliquanta, 
etfi ea quoque plures ejufdem numeri partes ali- 
quota? , nempe unitates , plerumque contineat. 
Obfervandum itaque eli , partem numeri aliquo- 
tam , licet ex pluribus unitatibus fit compofita , 
fi ad numerum , cujus eft pars , referatur , uni- 
tatìs inflar fpe£ìari pofie. lllius enim ratio ad 
ipfum numerum nullatenus ab ea differt , quam 
habet unitas ad numerum , in quo toties unitas ipla 
contineatur , quoties pars illa aliquota in fuo to- 
tali numero comprehenditur . Sane quemadmodum 
3 ter continet unitatem , eftque ad illam in ra- 
tione tripla , fic 12 ter completi tur 4 , eandem- 
que rationem , triplam fcilicet , ad illuni habet , 

ut proinde fit ~ = — z= . 3 • Quatemarius pro- 

pterea numerus , fi duodenario comparetur , nihil 
profeto prohibet , quominus veluti unitas talis 
indolis habeatur , quae ter fumta duodenarium ip- 
fum confiituat , non fecus ac fimplex unitas toti- 
dem fumta ternarium efficit. At vero oppofitum 
accidit , fi de parte numeri aliquanta loquamur. 
Cum enim pars aliquanta aliquoties fumta fuum 
totum adequate non expleat , unitatis inflar con- 
fiderari nequit , fed neceffario fpe&anda efl , vc- 

lu- 
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luti plures fui totius aliquotas partcs comple&ens , 
nempe fub ea ratione , ut plures faltem unitates 
in ea diflinguendse fint , & fub ratione plurium > 
partium confìderandae. Merino igitur optimoque 
jure partem numeri aliquotam , licet plerumque 
ex aliis pi uri bus itidem aliquotis fit compofita , 
non partes , fed partem Euclides dixit • contra 
vero partem numeri aliquantam non partir , fed 
partium nomine defignandam fuifTe cenfuit. 

XIV. Ceterum quoniam precipua ipfa Propofi- 
tio non omnino in Arithmetica negligenda eft , 
quasque ha&enus dixi , ut Euclidea ejufdem de- 
monftrationi vim fuam tribuerem , nimis moietta 
alicui videri poffunt , liceat mibi , Princeps E- 
minentiflime , aliter quam ab Euclide faftum eft, 
propofitionem ipfam oftèndere . Sint ergo duo nu- 
meri a , b in fua ratione minimi , quibus duo 
alii B in eadem ratione refpondeant. Igitur 
cum ex hypothefi Ct xA.Bz=. a .b , erit fimiliter 
m a .mb — a . .B (Lìb.%.prop. 15.) • ac prò. 

inde 

xA — a . B — b ~ Jf . B~a.b 
xA — ia.B — 2 b — %A.B~a.b 
%A — 3 a. B — %b — xA.B~a.b 
& fic deinceps ( Lib.$.prop . 1 p. ) . Minimis ergo 

a, b 
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s, b ablatis ex squo a majoribus fibi proportio- 
nalibus >A , B quoties poteft , vel aliquid utro- 
bique tandem relinquitur , minus dubio procul 
ipfis a, b \ vel nihil omnino i'upered. Si hoc 
alterum : igitur minimi a , b metiuntur majorcs 
fibi pioportionales B ; cum fint hoc ipl'o 
partcs eorum aliquote fimiies. Sin primum : nu- 
meri minores ex illa fubtraclione rcfidui fint 
y' y erto nimirum *A - %a~xB — %bz=zy . Er- 
go erit x . y — *,‘f.B — a . b . Eli autem x a 
y < b , & utrumque refiduum x, y ed numerus 
integer. Itaque duo <?, b contra pofitionem non 
funt in Tua ratione minimi . Nihil ergo ex illa 
lubtraftione fuperefle poted ; datque propterea , 
minimos numeros metiri ceteros omnes , qui ea- 
dem cum illis ratione donantur. 

XV. Iam vidcs, Cardinalis Ampliflime, hujuf- 
modi demondrationem nulli principio inaiti , quod 
vel ex terminis evidentiflime cuique non patear , 
vel ex aliis per fe notis manifede non deducatur - 
neque fufpicari quempiam pofie , ex una tantum 
parte aliquid in illa l'ubtraftione relinqui * aut 
pofle fieri , ut ex una parte ad numerum inte- 
grum , ad unitatem ex altera deveniatur. Vtrorn- 
quc enim a vero piane abhorret. Primum qui- 

dem • 


Digitized by Google 


I 


, DtSSERTATlO. 155 
ilem • quia admitti nequit xA — ma-^zx y B — 
mb-=zy quia ratio numeri *A ad -numerum a di- 
verfa ab ea fìt » quam habet numerus B ad nu- 
merum b . Ratio quippe numeri A ' ad numerum a 
non eft multiplex , cujufmodi eft ratio numeri B 
hd numerum b . Non poteft autem c/Tc xA . a ;> 

B.b , quin itidem fit xA . a . b ( Pappiti 
Lib. VII. Colteci. Matbematic. prop. 5. Euclidei ex 
Campano lib. V. propof. 27. ) contra hypothefim 
pofuimus cnim xA.B — a.b. Ergo contìngere ne- 
quit , ut in illa fubtra&ione minimorum nume- 

rorum a , b ex majoribus libi proportionalibus B < 

ex una tantum parte aliquid relinquatur . Alte- 
rnai quoque veritati confentaneum non eft • quia , 
cum refìdua *, y> fi qua; fint, eandem inter fe 
rationem habeant , quam duo minimi numeri 
a , b , fi refiduum x ponatur numerus integer , 
unitas vero refiduum y , quemadmodum refiduum 
x erit in ratione muliiplici ad refiduum y , ita 
in eadem ratione erit minimus numerus a ad mi- 
nimum b • atque adeo duo <*, b non erunt in 
l'uà ratione minimi . In hoc enim proportionis 1 

genere alter minimorum terminorum nccefTario eft 
unitas , ut ex iis , qua fuperiori jam loco di£Ia 
funt , fatis aperte conftat . Minimi ergo numeri , 

ut 
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ut perfpicuum eft , eos omnes a»que metiuntur^ 
qui minimis ipfis in eadem ratione refpondent . 
Et hinc eft , numeros , qui in fua ratione non 
funt minimi , ex minimis ejufdem proportionis 
effe compofitos , fique ad minimos ipfos referan- 
tur , multi pi icem ad eos rationem habere . Id e- 
nim ex eo aperte fequitur , quod numeri in fua 
ratione minimi fint partes aliquota fimiles eorum 
omnium , qui eadem cum ipfis minimis ratione 
donantur . 

XVI. IUud demum , Princeps Eminentiffime , 
adjiciendum cenfio, Euclidis Propoli tionem , quam 
ha&enus te jubente , difculfi , ceterafque omnes , 
quas circa minimos numeros verfantur , locum in 
fraélis non habere . Cujus quidem ratio eli j quia 
in hoc numerorum genere duo inveniri nequeunt , 
qui in fua ratione fint minimi. Cum enim fra- 
ftio eo minor evadat , quo , manente eodem nu- 
meratore , in plures , adeoque exiliores minutias 
unitas ipla dividitur , feu , quod perinde eli , quo 
magis fra£tionis denominator augetur , quemadmo- 
dum potei! denominator duarum fra&ionum ejuf- 
dem nominis in infinitum crefcere , quin earum 
numeratores ullam viciflitudinem in quantitate 
lubeant ’ } ita poffunt duae fra&iones minui in in- 

fini- 


Dlgìtized by Googl 



DISSERTATIO. 157 
infinitum , quin earum ratio mutetur , fi nimi- 
rum , iifdcm numeratoribus manentibus , pencs 
quos fra£lorum numerorum ratio unice fpe£latur, 
communis ipforum denominator continuo major 
fiat. Nulli ergo funt , nec effe poffunt numeri 
fra&i in fua ratione minimi ; ac proinde qux de 
minimis traduntur , fraftis nullatenus competere 
poffunt . Hinc eft etiam , nullos effe fra&os nu- 
meros , qui primi vocari polfint , ficuti ex .ad* 
vedo , fi ftemus in intcgris , cxtant , quibus pri- 
morum nomen jure debetur. Sunt enim primi 
quos unitas tantum metitur , quatcnus nempe, 
cum unitas omnium integrorum numerorum prin- 
cipium fit atque origo , merito cenfendi funt 
primi , qui ex illa immediate derivant . At vero 
cum nulla fit fraéìio , qua; ceterarum principium 
dici poflit , nulli funt ex fraftis , qui veluti o- 
mnium primi haberi queant. 
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OSSERVAZIONI 


SOPRA 

UNA DIFFICOLTA* PR,OPOSTA DAL 

CARDINAL QUI RI NI 

CONTRO D* EUCLIDE 


E fpicgata nel Paragrafo II. della precedente 
Diflèrtazione. 

<vjj. 


L A difficoltà propofla contro alla dimofl ra- 
zione d’ Euclide parmi che debba (vanire 
per poco che ft rifletta alla natura della 
proporzione , eh’ ei fi propone di confiderare nel- 
la Propofizionc XX 1. del libro VIE • ed alla na- 
tura delle parti aliquote ed aliquante limili . 

Euclide parla delle proporzioni , delle quali la 
ragion prima contiene due numeri primi tra di 
loro , i quali nccefTariamente (ono minori di qua- 
li fi vogliano altri due numeri ad efli proporzio- 
nali . Perocché fecondo Euclide fteflo nelle Pro» 
pofizioni XXIII. c XXIV. dello fleflò libro , nu- 
meri primi tra di loro , e minimi tra tutti gli 

al* 
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altri ad efli proporzionali, fono termini converti- 
bili. Onde i numeri minimi in genere di ragio- 
ne moltiplice ne fono mani fella mente efclufi , fai- 
vo quelli , fe fi vuole, un de’ quali fia 1’ unità . 
E perciò non ci veggo ragione di dubitare , fc 
Euclide nella prefente Propolizione intendefle di 
parlare di quelli tali. Tuttoché Euclide chiami 
numeri i due termini della prima ragione , uno 
di efli può efiere anche P unità , quantunque pro- 
priamente non pofla dirfi numero , eflendo , fe- 
condo la nozione d’ Euclide , indivifibile . 

Nella propofizion XV.. del libro fteflo fi parla 
d’ una proporzione , il di cui primo termine è 
1* unità. L’ unità che in sè ftefla confiderata non 
può dirfi numero , nelle proporzioni equivalen- 
do ad un numero ; fotto quello nome fenza fof- 
petto eh’ Euclide fi contraddica può riputarli 
comprefa . 

La propofizione dunque fi dee ragionevolmente 
intendere di tutti que’ cali , ne’ quali i due ter- 
mini della prima ragione fono primi tra di loro , 
ed un di efli può efiere anche 1’ unità . La dimo- 
ftrazione dovendo efiere tanto generale , quanto 
lo è la propofizione , non dee conchiuderfi , che la 
dimollrazione fia inutile o ridicola , quando uno 

de’ 
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de’ cafi infiniti , che la propofizione comprende , 
folle tanto chiaro , che non avelie bifogno d’ ef- 
fer a lungo dimortrato , quando i cafi più com- 
porti , pe’ quali principalmente ella fi fa , ne ab- 
biano bifogno. Nell’ Analifi ve ne fono degli e- 
fempj frequentiffimi . 

Porto ciò , veggiamo fe la dimortrazione d’ 
Euclide è concludente . 

I due numeri della feconda ragione debbon el> 
fer numeri comporti • perocché fe non lo forte- 
ro , o farebbero gli fterti neceflàriamente , che i 
due numeri della ragion prima ; o 1' uno farebbe 
intiero , e 1’ altro rotto ; non potendo il quarto 
numero efler un intiero fenza che il primo polfa 
cflTere divifore efatto del terzo: perocché il quarto 
termine d’ ogni proporzione è il quoziente del 
predetto de’ due termini di mezzo divifo pel pri- 
mo : e fe il terzo prefo una volta non è divifi- 
bilc pel primo , neppure lo farà prefo qualunque 
numero di volte che fi voglia. 

Si poflono dunque abballare , dividendoli per 
un numero fteflo ; ed abballati quanto lo poffon 
cflere daranno due numeri primi , ed. a sé fiefli 
proporzionali. I due numeri dalla divifione rifia- 
tanti , che da’ moderni fi chiamano gli efponenti 

L del- 
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djlla ragione , fono le aliquote limili nella dì- 
mollrazione d’ Euclide nominate . 

Quelle aliquote fimili non poflon elTcre che 
tutte c due od eguali , o maggiori , o minori 
de’ due numeri della prima ragione . Dico tutt’ e 
due , perchè le due aliquote efiendo proporzionali 
ai due numeri , fe la prima per efcmpio è mino- 
re del primo, la feconda dev’ efiere neceflariamen- 
te minore del fecondo. 

Se eguali , quelli due numeri faranno dunque 
aliquote de’ due fecondi , ciò che vuole il teore- 
ma propollo . 

Se maggiori , dunque quelli due numeri faranno 
numeri rotti , che da Euclide non fon cono- 
fciuti . 

Se minori , dunque quelli due numeri , fuppo- 
fti minimi nella propofizione , non faran più mi- 
nimi . 

La dimoftrazionc cosi enunciata parmi conclu- 
dentiflima , e rende inutile ogn’ altra fpcculazionc 
ulteriore . 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA LA DIFESA 

DELL’ OPINIONE QUIRINIANA 

FATTA DAL PADRE 

FORTUNATO DA BRESCIA 

Nel rimanente della Diflèrtazion* , 


V El enim , ajebam , &c. pag. 135. Qiieflo di* 
Icrnma paoni falfo , perchè non abbraccia 
i numeri primi tra di loro in genere di ragione 
non moltiplice , uno de’ quali non fìa 1’ unit^ , 
e fovra i quali cade principalmente la proporzio- 
ne , quali fon per efempio 2 , 3.2, 5.3, 4 ec. 
in infinito . Il fecondo membro non à che fare 
con Euclide , non avendo egli parlato mai , eh’ 
io mi fovven^a , di numeri minimi in cenere di 
ragione moltiplice • e ad efio perciò non appar- 
tiene la fajfità , che il più delle volte fi trova 
in quella fuppofizione. 

Non credo poi nè ridicolo , nè inconcludente 
L 2 il 
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il raziocinio d’ Euclide , nella fuppofizione che 
anche 1’ unità poflà eflere un de’ termini d’ una 
ragione . Non ridicolo : perchè una dimoflrazione 
generale dovendo abbracciare tutti i cali poflibili 
del teorema propoflo da dimoftrarfi • fc per alcu- 
no di quelli per 1’ evidenza fua non foffe ella ne* 
ceffona , Io è per quelli , che fono pili compli- 
cati : non inconcludente ; perchè dato per im- 
ponìbile , che i termini della prima ragione non 
efaurifeano i termini della feconda , dii dovreb- 
bon eficr maggiori delle parti aliquote fimili mi- 
nime de’ termini della feconda : perocché fc fof- 
fcro eguali , farebbono le aliquote flefle ; fe mi- 
nori , non potrebbon eflere che frazioni . Ora non 
è nuovo , che da una fuppofizione afliirda , ne na- 
fta una confcgucnza aflurda , quale nel noftro ca- 
fo farebbe , che poffa darfi un numero intiero mi- 
nore della unità . 

Explicandum tatnen tjl <j>Y. pàg. 137. Euclide 
non era obbligato a fpiegare , perchè non volea , 
che la frazione fofle parte d’ un numero , mentre 
nè lo afferma , nè lo nega . Egli dovea , fe vi 
fofle bifogno , fpiegare perchè le aliquote minime 
de’ termini della feconda ragione, prelc nei termi- 
ni della prima , debbon dfcre numeri intieri ; ma 

que- 
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quello nafce dalla fuppofizione flefia degli avverfa- 
rj , che fieno parti aliquante i due numeri della 
prima ragione • non potendo cfìi fupporfi parti 
aliquante fenza fupporle maggiori delle aliquote 
fimili minime de’ termini della feconda. 

Non era neppur neceffario determinare , fe I’ 
unità debba noverarfi tra’ numeri minimi • valen- 
do la dimoflrazione in quello , come in tutti gii 
«litri cafi de’ numeri primi tra di loro. 

Finalmente non è bifogno , che fcparatamente 
fi dimofiri poterfi fottrarrc da due parti alquan- 
te fimili di due numeri intieri le due minime 
aliquote limili de’ numeri fleffi • nafeendo quello 
dalla natura delle parti aliquante ed aliquote fi- 
mili , le quali fieno le minori poffibili ; peroc- 
ché quelle ripetute tante volte efaurifcono i due 
numeri propofli , e quelle lo flcffo numero di 
volte ripetute debbono fuperarli , come piu d’ una 
volta fi è di fopra accennato . 

Quinarius namque numerus &c. pag. 138. Il 
quinario è parte aliquanta del fettenario , e il 
quinario non contiene le parti aliquote del fette- 
nario , che fieno numeri intieri : io non fo che 
cofa fi voglia molirare con quello efempio contro 
ad Euclide : non intendo come ci entrino qui 

L 3 par- 
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parti aliquote del fettenario , che non à altra 
mifura che 1* unità , che lo adegui ; e 1’ unità 
non è parte aliquota propriamente detta , quando 
ella fi prende aflolutamente , quantunque ella pof- 
fa confidcrarfi per analogia come parte aliquota t 
quand’ ella compone una ragione infieme con un 
altro numero , che fia parte aliquota d’ un nu- 
mero cornfpoudente in un’altra ragione eguale. 
In quella maniera che 1’ unità , quantunque non 
fa propriamente numero , pure quando ella entra 
in proporzione con altri numeri può ConfidcrarC 
come numero dove fi tratta delle proprietà gene- 
rali delle proporzioni , fenza che 1* unità prefa 
alTolutarnentc pila ragionevolmente dirli mal de- 
finita. 

Ma quand’ anche fi vole/T# prender a rigore la 
voce numero e parìe alìquota nella prcfentc pro- 
porzione , cd cfcluderc dai termini della propor- 
zione 1’ unità , la dimoflrazione neppure in que- 
flo cafo può dirfi falfa . Perocché fecondo Eucli- 
de nelle propofizioni XXIII. , XXIV. dello ftefio 
libro , numeri primi tra di loro , c minimi tra 
tutti quelli , che fono nella ragione fteffa , fono 
termini convertibili : onde fi vede chiaramente « 
eh * ci non intende di parlare di numeri minimi 

in 
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in genere di proporzione moltiplice * perocché 
quefii non fono numeri primi , falvochè quando 
l’uno de’ termini è 1 * unità. Per la noftra fup. 
pofizione non parla neppure de* termini minimi 
d’ una ragione , di cui 1* uno fia 1* unità • pe- 
rocché la definizione del numero adoperato nella 
propofizione non le conviene . Onde fenz’ altre 
ricerche manifeftamente fi deduce , che la propofi- 
zionc fi deve intendere in quello calo di tutti 
que’ numeri primi propriamente detti , i quali 
tutti e due fieno maggiori della unità . Non veg- 
go dunque la ragione , per la quale polli dirli 
( P a &' I 44 - ) c h’ Euclide non abbia diffinti i cafi, 
ed abbia in quefia cofa peccato. 

Ncque enìm eo adduci poffum C Tc. pag. 141. 
Euclide può avere efclufa 1 ’ unità , come abbia- 
mo poc’ anzi oflervato , fenza che i termini ab- 
biano ad eficre minimi in genere di proporzione 
moltiplice , ma primi tra di loro. 

Ve! enim putavit &c. pag. 143. Non à luogo 
quello dilemma , avendo chiaramente Euclide par- 
lato de’ numeri primi tra di loro , e , fe fi vuo- 
le , quando fi prenda a rigore la definizione del 
numero , efclufa da’ termini della ragione 1’ uni- 
tà . Onde non à peccato per non avere difiinto 

L 4 il 
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il cafo . Non intendo poi come a propofito polfa 
entrarci , neque demon/lraverit &c. , quando non 
vi fia ommelfa qualche cofa. 

O/ìendam generali ter &“c. pag. 147* Parmi che 
fi faccia qui più fatica di quella , che è nece;Ta- 
ria , per provare , che dato , che due numeri fie- 
no parti aliquante fimili d’ altri due , contengono 
le due minime aliquote fimili degli flefli due nu- 
meri . Perocché per la natura delle parti aliquan- 
te , ed aliquote minime fi à , che quelle fono 
minori di quelle; mentre quelle efaurilcono i nu- 
meri , di cui fono parti aliquote , e 'c altre ri- 
petute lo fteffo numero di volte li debbono fupe- 
rarc ; e fenza nuova dimoftrazione i refidui fono 
in ragione de’ loro totali per la quinta del VIE 
Reliquum e/l , ut rationem &c. p. 151! Il P. Ta- 
cquet (a) colla fola definizione della parte aliquan- 
ta fimile dice tutto quello, che qui fi dice tanto a 
lungo come una cofa nuova. E da quella fola de- 
finizione nalce evidentemente fenz’ altra dimollra- 

zio- 




a ) Ptrti aliquante limili fori quelle , che contengano egual 
numero 1 li aliquote fimili ile ’ loro tutti corr if pendenti . Tacquet 
Elessi. Arbbm. Def. 6. 
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zione, che la parte aliquanta contenendo più d’ 
una aliquota del Tuo tutto , una di quelle aliquo- 
te necelfariamente è contenuta nella parte ali- 
quanta. 

Liceat mìbi aliter &c. pag. 153. Quella dimoflra- 
zione non è differente da quella d’ Euclide , che 
ne’ termini . Perocché dire , che fottraendo quante 
volte fi può a da b da B , o vi rella qual- 
che cofa , o niente , è lo ftelTo che dire , a , b 
fono parti od aliquante od aliquote di B . I 
refidui * , y fono gli O , P d’ Euclide in intieri 
minori di a , b. 

Primum quidem &c. pag. 154. Pare, che per mag- 
gior chiarezza dovrebbe dirli B — m b — y ~o . 
Perocché fi parla nella fuppofizione di y ~ o. 
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OSSERVAZIONE 


SOPRA IL COMENTARIO 
DELL » ABATE 

ANTONIO ROCCHI 


I NTOR NO 

Alla Quadratura del Cerchio e dell’ Iperbola 
equilatera . 
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COMMENTARII 

ANTON II ROCCHI 

De Quadratura Circuii & Hyperbol* aquila ter* 

P RO P O S l T l O /. 

Cìrculus eft ad quadratura fu# diametri ut otte 
ad novera . 


A D axem N Q circuii dati NOQ eodem 
circuii parametro N F defcribatur para- 
bola N M B , atque ad extremitatem Q_ diametri 
N Q ejufdem circuii ordinetur B Q, qux squa- 
lis erit parametro NF. Eodem prxterea para_ 
metro N F vel N Q. defcribatur alia parabola 
N L F , qua? tranfibit per punftum F . Hi$ 
pofitis , ordinata quacumque M K , m k com- 
muni , quae occurrat direédrici F in E , e ; & 
per E , e dufta C G , c g axi N Q_ parallela ab 
ipfis F N , Q_ S determinata : 

Erit quadratum MK, m k ad quadratum OK, 
ok, ut reélangulum KNF ad re&angulum NKE , 
N k e : hoc eft ut N F ad K E , k e • fea ut Q_S 
ad QG , Qg • fcilicet ut quadratum S F , feu 


Fis». A 
Tab-ult. 


CG 
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C G , cg ad quadratimi GL, gl. Iccirco crit 
ordinata MK, m k ad ordinatam OK, o k , ut 
eft CG, cg ad GL, gl . Afque cum hoc fem- 
per evcniat , liquet fpatium parabolicum BMNQ^ 
ad femiciiculum N O Q. effe , ut quadratum 
N QS F ad fpatium parabolicum Q_ L F S . Sed 
quadratum NFSQ eli ad fpatium parabolicum 
Q.L F S ut 3 ad z , feu in fefquialtera ; ergo 
fpatium quoque parabolicum BMNQ_ad femicir- 
culum erit in felquia'tera . 

Atque adeo quadratum ABQN, fpatium pa- 
rabolicum BMNQ., & femlcirculu* NOQ^funt 
in continua poportionc fefquialtera- videlicct ut 
numeri p, 6 , 4. Eli ergo integer circulus dia- 
metri date N Q. ad quadratum ejufdem diametri 
ut o£lo ad Rovcm , Q_. E . D . 
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OSSERVAZIONE 

SOPRA 
La precedente Proporzione . 
c4v«jFOV^i 


M K.OK::GC.GL. Fin qui le propor- 
zioni fono giudc . Nel paffaggio dalle 
lince agli fpazj comincia la illudono. Le ordinate 
M K , OK nel cafo dalla figura rapprefentato fono 
più bade della ordinata G L della feconda parabo* 
la. Onde la fomma delle ordinate fuperiori è mi- 
nore , e nelle inferiori è maggiore nella feconda 
parabola» Perchè fode giuda la proporzione degli 
fpazj , dovrebbero le ordinate edere corri fpondenti 
nelle figure tra di loro paragonate. 

Un argomento dell’ illufìone è il paragone del 
rifultato della porporzione propofla dall’ Autore 
col rifultato della ragione di inoltrata da Archi» 
mede della circonferenza e del diametro. 

Secondo l’Autore il femicircolo è ■ — ■ d d . Ma 

9 

dfendo il circolo eguale ad un rettangolo del 

quar. 
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quarto del diametro per la circonferenza •; e fé- 
condo Archimede efTendo il diametro alla circon* 
ferenza come 7 ad un poco meno di 22 * la cf- 

22 

preflionc del femicircolo farà — dd minore di 

56 


•— dd , benché fi fia prefa un po’ più grande la 

ragione della circonferenza al diametro • mentre 
ridotte le due frazioni al denominatore comune 
ip8 . 224 
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IL FINE. 
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